Evoluzione dei modelli demografici e familiari nella popolazione piemontese by Silvia Pesso
QUADERNI DI RICERCA IRES N.12 
EVOLUZIONE DEI MODELLI 
DEMOGRAFICI E FAMILIARI 
NELLA POPOLAZIONE PIEMONTESE 

QUADERNI DI RICERCA IRES N.12 
EVOLUZIONE DEI MODELLI 
DEMOGRAFICI E FAMILIARI 
NELLA POPOLAZIONE PIEMONTESE 

PRESENTAZIONE 
La pubblicazione di questo Quaderno testimonia la ripresa delle analisi 
in tema di demografia da parte dell'IRES. 
Viene infatti analizzato il fenomeno della natalità e una serie di altri 
indicatori demografici (il tasso di fecondità, le dimensioni della famiglia,1' 
età dei coniugi al matrimonio e c c . . . ) , che sono alla base delle caratteri-
stiche dell'evoluzione della popolazione in Piemonte. Lo studio è stato svol 
to infatti nel quadro dei lavori per la costruzione di un modello di previsio 
ne dello sviluppo demografico regionale, attualmente in fase di messa a pun 
to. 
Quantunque l'analisi contenuta nel Quaderno abbia un rilievo immedia 
to per questo lavoro di previsione, essa ha una collocazione autonoma. Il 
Quaderno descrive infatti fenomeni che hanno un significato ed un impatto 
più ampi poiché concernono mutamenti nei modelli di comportamento della 
società piemontese a valenza sociale molto evidente e che presentano un in 
teresse indipendente dagli aspetti demografici. 
La riduzione della dimensione media delle famiglie, che qui è analizza 
ta, non può essere ad esempio considerata soltanto come l'effetto di una di^  
minuita propensione alla procreazione; essa è infatti l'espressione di nuovi 
modelli nelle strategie di vita individuale e pone al tempo stesso problemi a 
carico della collettività (ad esempio, per quanto concerne la domanda di a-
bitazioni). In questo senso il lavoro ha una caratterizzazione di demografia 
sociale, un profUo di analisi estremamente importante in un momento di for 
te trasformazione dei comportamenti sociali connessi allo sviluppo della po-
polazione. 
Si tratta in ogni caso di un lavoro iniziale che ha per il caso piemontese 
qualche caratteristica pionieristica e che quindi necessita di sviluppi ulterio 
ri, sia dal punto di vista del ventaglio dei fenomeni osservati che da quello 
della loro copertura temporale. 
L'Istituto è consapevole delle limitazioni e, al tempo stesso, dell'interes-
se del lavoro, che diffonde fra operatori e studiosi interessati, anche per 
averne indicazioni, critiche e suggerimenti. 
Giorgio Brosio 
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0. PREMESSA 
Il recente processo storico di diminuzione dei tassi di natalità si è 
dimostrato particolarmente rilevante in Piemonte, regione già preceden 
temente caratterizzata, in alcune sub-aree, da saldi naturali negativi 
(confronta IRES, Relazione sulla situazione socio-economica del Piemon 
te per il 1979, EDA, 1981). 
Il tasso di natalità, pari al 14,5%0nel 1971, scende all'8,8%o nel 
1980, con un volume di nascite che nel 1980 è inferiore del 38,3% rispet^ 
to al 1971 (-27,4% per l'Italia). 
Tale decremento sembra riconducibile a due ordini di fattori: 
a) l'arresto del flusso migratorio ha significato il venir meno di una 
popolazione che, sia per ragioni di età, sia per i modelli cultura 
li di cui era portatrice, era caratterizzata da un tasso di natalità 
assai elevato; 
b) i mutamenti negli atteggiamenti e nei comportamenti riproduttivi in 
dividuali (evidenti, a quanto pare, sia nella popolazione autoctona, 
sia in quella immigrata, nonostante la diversità delle culture di r i -
ferimento) . 
L'evoluzione socio-economica italiana del dopoguerra, la cui influen 
za sui fenomeni demografici era stata riconosciuta in termini di induzio^ 
ne di processi migratori, appare ora essere alla base di trasformazioni 
attive negli stessi modelli familiari, dal punto di vista sia della s t rut tu 
ra sia del ciclo di vita della famiglia (e, corrispondentemente, dell'indi_ 
viduo al suo interno) , 
Per comprendere tali trasformazioni, si possono richiamare: la cre-
scente urbanizzazione delle famiglie e la loro sempre maggiore di — 
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pendenza dal sistema produttivo e dai consumi; la maggiore!incidenza, 
a livello della sub-popolazione femminile, della quota attiva e di quel-
la disponibile a diventare tale; il crescente onere economico connesso 
all'allevamento dei figli; le sempre maggiori difficoltà a prevedere e 
garantire le possibilità future dei propri figli; la presenza di messag-
gi culturali diretti al riconoscimento di bisogni e all'attivazione di con 
sumi individuali, e così via . . . 
Accanto a ciò si è innescato un processo di crescita civile della po-
polazione centrato anche sulla libera scelta del concepimento e sul pas 
saggio da una concezione dei rapporti di coppia gerarchica e autorita-
ria ad una più "companionship oriented". 
In conclusione, fattori di libertà e fattori di necessità hanno proba 
bilmente giocato insieme nel determinare, oltre a varie modificazioni at-
tinenti alla vita familiare, anche la caduta della natalità (e, a monte, 
della stessa nuzialità). 
0.1 Oggetto della ricerca 
La ricerca qui presentata sviluppa due direzioni di analisi: 
1) l'evoluzione della natalità e di altri indicatori demografici connessi 
al fenomeno della nascita in Piemonte quale emerge dal confronto 
tra il 1971 e il 1978; 
2) il mutamento delle tipologie familiari delle famiglie di procreazione. 
Obiettivo principale del punto 1) è : 
a) ricostruire i fenomeni demografici come processo. A tal fine abbia-
- 7 -
mo messo a confronto due diversi momenti per i quali si disponeva 
della fonte: il 1971, anno che ancora risente delle conseguenze del_ 
la crescita delle nascite, e il 1978, anno che già propone i temi e 
le caratteristiche della "crisi"; 
b) individuare e misurare - sempre in un'ottica di processo - alcuni 
indicatori socio-demografici connessi al fenomeno delle nascite (ci 
riferiamo in particolare sia ad indici quali il tasso di illegittimità, 
il tasso di natimortalità, ecc . , sia ad indicatori quali la durata me-
dia dell'intervallo tra matrimonio e prima nascita, l'età media della 
madre alla nascita del primo, del secondo, del terzo figlio, e c c . ) ; 
c) elaborare tali indicatori ad un livello di disaggregazione geografica 
adeguato a cogliere la complessità e la diversità regionale, rilevan-
do 1' eventuale presenza di significative differenze di comportameli 
to tra le aree sub regionali (comprensori). 
L'obiettivo del punto 2) è più ambizioso: esso riguarda infatti la 
possibilità di studiare alcuni aspetti della struttura e del ciclo di vita 
delle famiglie in cui il nuovo nato viene a inserirsi. 
A determinare le differenti tipologie familiari concorreranno non so 
lo variabili q u a l i » il numero dei figli, ma anche b) l'età dei genitori 
alla nascita dei figli; c) il relativo differenziale d'età; d) la loro età al 
momento del matrimonio; e) la loro scolarità, e così via, oltreché la du-
rata dell'intervallo protogenetico, cioè del periodo che è intercorso tra 
la data del matrimonio e la nascita del primo figlio. 
Prendono luce per questa via aspetti di rilievo quali la "scelta" di 
procreare indipendentemente dalla presenza di una relazione matrimo -
niale, le dimensioni di famiglia ritenute ottimali, l'arco di vita dedicato 
alla riproduzione, l'intervallo medio che intercorre tra le nascite all'in-
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terno di una stessa famiglia, ecc . . . Tutti aspetti che, per il loro risvolto 
motivazionale, inducono a ricercare una possibile "strategia dei conce-
pimenti" da parte della popolazione interessata, e, prima ancora, ci 
offrono una immagine del "ciclo di vita" delle famiglie in età di procrea 
zione. 
Anche per questo secondo punto tutte le variabili vengono analiaia 
te, ricordiamo, non solo a livello regionale, bensì sub-regionale (vedi 
paragrafo 4) e istituendo un confronto costante fra la situazione del 
1971 e quella del 1978. 
0.2 II problema delle fonti 
Se l'utilità di una fonte di origine amministrativa (quale quella usa 
ta nella presente ricerca) è soprattutto connessa alla sua generalità e 
all'elevato grado di disaggregazione territoriale dei dati originari c o n -
sentito, oltreché alla presenza di informazioni non altrove reperibili, i 
limiti di tale fonte sono tuttavia, nel caso specifico, evidenti. 
Un primo limite è dato dalla "incompletezza" delle variabili socio-de 
mografiche. Le schede di nascita non contengono infatti alcune informa 
zioni che riteniamo rilevanti quali, ad esempio, il luogo di nascita dei 
genitori, l'età dei fratelli ove presenti, la presenza di precedenti casi 
di natimortalità nella famiglia, ecc. ..Abbiamo riscontrato inoltre che al_ 
cune informazioni,pur presenti nella scheda di nascita ;(per esempio la 
condizione professionale e il settore di attività della madre) non figura 
no però nelle registrazioni che di tali schede ha operato l'Istat, altre 
sono state codificate in modo eccessivamente aggregato, tanto da vani-
ficarne in parte il significato (ci si riferisce a variabili quali la profes-
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sione e il settore di attività del padre) . 
Un secondo limite deriva dai criteri territoriali di rilevazione. Là 
scheda di nascita, che è un atto di competenza degli Uffici di Stato Ci-
vile, registra il comune in cui è avvenuto il parto e non anche il comu-
ne di residenza dei genitori o, nel caso, della madre. Dal momento che 
spesso le due sedi non coincidono (sicché il numero dei nati presenti è 
diverso dal numero dei nati residenti) la distribuzione territoriale dei 
nostri dati "penalizza" quantitativamente i comuni sprovvisti di struttu 
re sanitarie-assistenziali di base a favore di quelli adiacenti meglio for 
niti (è il caso, probabilmente, di Ivrea) . 
In sé tuttavia l'indicazione sui nati presenti è più significativa che 
non quella sui nati residenti ( 1 ) ; il limite nasce piuttosto dal fatto di 
non possedere dati relativi alla popolazione presente così da poter cal_ 
colare in modo omogeneo (e cioè presenti su presenti e non presenti su 
residenti) i diversi tassi. Anche così tuttavia sono interessanti i c o n -
fronti t ra nati presenti e nati residenti; la differenza tra i due valori, 
infatti, come il lettore osserverà nel paragrafo successivo, non è a f -
fatto eguale t ra i diversi comprensori e questo rappresenta un'ulterio^ 
re occasione di riflessione e di conoscenza. 
(1) E' probabile che l 'opportunità di questa fonte non s i ripresen-
terà più nel futuro dal momento che l 'iSTAT, per garantire una 
maggiore segretezza dell ' informazione, non intende più render no 
to i l comune in cui ha avuto luogo i l parto. L'unica informazio 
ne t e r r i t o r i a l e sul la popolazione dei n a t i diventerà i l luogo 
di residenza del la madre, con g l i inconvenienti per le a n a l i s i 
di unità sub-regionali già p r e c i s a t i . 
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0.3 II problema delle sub-aree di riferimento 
Il problema di una disaggregazione territoriale dell'unità Regione 
non rispecchia soltanto l'esigenza astratta di specificare il discorso in 
riferimento ad unità più piccole. 
E' la ben nota eterogeneità interna del Piemonte che pone in misura 
elevata il problema di individuare sub-unità internamente più omogenee. 
Tali sub-unità non possono essere le province (anche se il loro grado 
di disomogeneità è ovviamente più ridotto rispetto a quello regionale) 
data la compresenza, in numerose province, di polarità opposte (sul — 
l'arco "industriale/agricolo" o "rurale/urbano" e c c . ) . Appare invece 
più adeguata la soluzione di scegliere come unità base dell'analisi di -
saggregata il comprensorio. 
Tuttavia, come è ben noto a chi si occupa di questa materia, le sta^ 
tistiche ufficiali assai lentamente si adeguano alle nuove esigenze di in 
formazione e ancora oggi le pubblicazioni periodiche consentono, per 
la conoscenza di realtà sub-regionali, solo il riferimento alle province, 
anche quando le : sedi amministrative di rilevazione sono i singoli comuni (1). 
Proprio nel tentativo di determinare le caratteristiche socio-demo-
grafiche di queste 15 sub-unità regionali, e di coglierne le eventuali 
differenze, sta, come abbiamo visto, l'impegno maggiore di questa r i -
cerca . 
La domanda di fondo, ovviamente, è se le caratteristiche struttura 
li della popolazione (composizione per età, per sesso, e c c . ) , a noi per 
altra via già note (2 ) , siano associate:a) con le caratteristiche del com-
portamento riproduttivo della popolazione e b) con particolari aspetti 
della struttura socio-economica locale. 
(1) Unica eccezione il volume annuale "Popolazione e movimento ana— 
grafico dei Comuni", a cura dell'ISTAT. 
(2) Vedi IRES "Bilancio della popolazione residente", aggiornamento 
al 31/12/1980, a cura di G. RABINO, in corso di pubblicazione. 
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Ad alcune di queste domande si è cercato di rispondere nel corso 
della relazione. Purtroppo le informazioni di natura socio-economica, al 
livello disaggregato richiesto, sono di difficile reperibilità, così che 
per ora abbiamo dovuto limitare il nostro studio agli aspetti di tipo 
più strettamente demografico, limitandoci a richiamare, per ogni com — 
prensorio, solo gli aspetti socio-economici più vistosi. 
Come abbiamo segnalato nel paragrafo precedente, la distribuzione 
territoriale dei nati presenti e dei nati residenti non coincide. Ma, pro^ 
prip questa mancata coincidenza rappresenta un'occasione per introdur 
re e valutare l'eterogeneità interna della regione piemontese. Infatti, 
a livello regionale, la differenza tra nati presenti e nati residenti - e 
cioè la differenza imputabile a migrazioni inter-regionali - è pressoché 
nulla, corrispondendo allo 0,1% per il 1971 e allo 0,7% per il 1978. Le 
differenze sono invece molto più sensibili a livello comprensori ale, come 
appare dalla t a b . l a p a g . 14. Possiamo individuare sotto questo aspet-
to, tre situazioni: 
a) comprensori nei quali la differenza fra nati presenti e nati residen_ 
ti è minima: tipicamente Torino (il comprensorio che da solo copre 
sia per il 1971 sia per il 1978 oltre il 50% delle nascite), ma anche 
Vercelli, Pinerolo, ecc . ; 
b) comprensori nei quali il numero dei nati presenti è superiore a 
quello dei nati residenti (e quindi possiamo ipotizzare poli migrato_ 
ri o anche solo poli di servizi) : così Cuneo (1971: 20% in più; 1978: 
19,5%); Ivrea (1971: 15,6%, 1978: 32,9%); Borgosesia (1971: 13,4%, 
1978: 27,8%), ecc . ; 
c) comprensori nei quali il numero dei nati presenti è inferiore a quej. 
lo dei nati residenti (le cui caratteristiche sono cioè opposte a 
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quelle dei comprensori sub b) : per esempio Alba-Bra (1971:35,1% 
in meno; 1978: 9,1%); Mondovì (1971: 16,8%; 1978: 68,9%), e così 
via. 
Come si vede si tratta di differenze significative che testimoniano 
già di per sé un'elevata differenza intra-regionale. Abbiamo già eviden 
ziato i vantaggi connessi al disporre dei dati sui nati presenti, segna-
leremo comunque, dove opportuno, le differenze rispetto ai valori dei 
nati residenti. 
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1. L'EVOLUZIONE DELLA NAT ALITA' 
1.1. Dati generali 
Punto di partenza dei dati e delle riflessioni contenute nel presente 
capitolo ci sembra questo: confrontando dimensioni della popolazione e 
numero dei nati negli anni 1971 e 1978, ad una popolazione sostanzial-
mente costante quanto a dimensioni corrisponde un numero di nati so-
stanzialmente inferiore ( 1 ) . 
(1) Ricordiamo al lettore che la fonte da noi utilizzata riporta, per 
ogni comprensorio, non già i nati di genitori residenti dal pun-
to di vista dell'anagrafe comunale, bensì i nati di genitori pre 
senti. Tuttavia, se la differenza tra popolazione residente e po 
polazione presente (fonte: censimento nazionale) non è molto ri-
levante, lo è, assai spesso, quella tra nati residenti (per così 
dire) e nati presenti. La mancanza di dati sulla popolazione pre 
sente al 1978 (il censimento è avvenuto infatti nel 1981) ci ha 
impedito di calcolare i tassi (e le relative evoluzioni) prenden 
do come punto di riferimento la popolazione presente. I tassi che 
seguono sono quindi calcolati utilizzando il numero di nati presenti 
sulla popolazione residente. Poiché, come si è detto, la diffe-
renza è soprattutto sensibile all'interno delle due classi di na 
ti (e non all'interno delle due classi di popolazione), gli ind^ 
ci da noi forniti sono i più vicini possibile (tenuto conto del-
lo stato delle fonti) a quella che è l'effettiva realtà. 
Sembra tuttavia utile segnalare le dimensioni effettive dello 
scarto sopra indicato, soprattutto perché tale scarto è diverso 
da comprensorio a comprensorio: il che significa che ci troviamo 
di fronte non ad un gap burocratico amministrativo (ritardi nel-
le registrazioni, ecc.) bensì a fenomeni sociologicamente appre£ 
zabili. A questi problemi abbiamo dedicato il paragrafo 1.6.. 
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Ecco i valori relativi alla situazione regionale: 
1971 1978(1) 
popolazione 
n. nati 
4.432.971 4.438.020 
64.613 45.291 
Nel paragrafo successivo, illustrando il tasso di natalità (che si ot^  
tiene appunto dai due valori anzidetti), cercheremo di analizzare più 
in dettaglio alcune condizioni di questa evoluzione. Qui vogliamo inve-
ce presentare una panoramica dei diversi comprensori dal punto di vi -
sta di questi due valori separatamente considerati. 
Come appare dalla tab. 1 il comprensorio di Torino rappresenta 
quello di gran lunga più rilevante sia dal punto di vista delle dimensio-
ni della popolazione, sia da quello del numero dei nati. Il confronto tra 
i valori percentuali dei due anni ci mostra tuttavia che, se è diminuita 
di ben quattro punti la quota di nati in tale comprensorio, è invece au-
mentata di quasi due punti la popolazione in esso residente ( 2 ) . Questo 
andamento "a forbice" delle due caratteristiche si osserva per il solo 
comprensorio di Torino, per tutti gli altri si ha un aumento o una di — 
(1) L'aggiornamento dei dati 1979-'81 conferma sostanzialmente que-
sta considerazione. 
1979 1980 
popolazione 4.531.141 4.517.665 
n. nati 42.046 39.907 
(2) A partire dal 1979 tuttavia anche nel Comprensorio di Torino si 
registra una inversione di tendenza, un saldo complessivo negati_ 
vo. 
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minuzione (sia pure con intensità diversa) per entrambe. Ciò sembra 
testimoniare una specificità del comprensorio torinese, sia per quanto 
riguarda la composizione della sua popolazione, sia storicamente come 
destinazione preferenziale nel quadro di un processo di inurbamento. 
Come si vede dalla tab. 1 le quote degli altri comprensori sono ab-
bastanza modeste. Tra le più rilevanti citiamo quelle relative ai com-
prensori di Novara e di Alessandria. Il primo fa registrare un aumento 
della propria incidenza percentuale sul totale regionale sia per quanto 
riguarda le nascite (da 6,3% a 7,2%), sia per la popolazione (da 6,6% a 
6,8%). Viceversa il comprensorio di Alessandria è caratterizzato da ele_ 
vata stazionarietà: la quota dei nati passa da 6,8 a 6,7%; quella di po-
polazione è attestata sull'8,8%. 
Le pagine successive mostreranno più analiticamente l'evoluzione 
di questi fenomeni. Scopo del presente paragrafo è stato quello di da-
re - oltre ad una prima informazione quantitativa - il senso del grande 
peso che ha il comprensorio di Torino nel determinare la dinamica a li -
vello regionale. Insistere su questo fatto non ci sembra superfluo vi-
sto che i paragrafi successivi, dedicati a indicatori quali il tasso di na_ 
talità, il tasso di fecondità, e c c . , perderanno però di vista, proprio 
per la natura di tali indicatori, le "dimensioni" demografiche effettive 
dei vari comprensori. 
1.2. Il tasso di natalità 
Cominciamo appunto col tasso di natalità (1) (=TN), cioè con uno degli 
(1) Ricordiamo che tale tasso viene calcolato attraverso il rapporto 
nati presenti/popolazione residente. Cfr.: nota (1) pag. 15 e pa 
ragrafo 1.6, pag. 42. 
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indicatori demografici più importanti. Ma, proprio per la complessità 
del fenomeno che esso coglie, la sua "lettura" presenta a volte certe 
difficoltà. 
La situazione Piemontese è stata caratterizzata per molti decenni, 
come è noto, da un T.N. più basso di quello nazionale; negli anni '50 
si era tuttavia verificata una certa risalita (confermata poi dall'anda — 
mento degli anni '60) , interpretata abbastanza pacificamente come fun 
zione dell'incremento del saldo migratorio: l'avvento di ondate migrato-
rie da regioni caratterizzate da T .N. più elevati e, forse ancora di 
più, l'età media più bassa osservabile all'interno dei migranti sono sta 
te individuate come ragioni ultime di questo incremento. Era allora pre^ 
vedibile che un rallentamento, e tanto più un arresto, niella crescita 
della popolazione si sarebbe riflesso in una diminuzione del tasso di 
natalità, anche se le dimensioni che questa diminuzione ha assunto van 
no evidentemente spiegate col ricorso a cause socio-economiche anziché 
demografiche "pure". 
Questa inversione di rotta si realizza appunto negli anni '70. 
Abbiamo già visto nel paragrafo precedente, come, dal 1971 al 
1978, ad una popolazione regionale sostanzialmente immutata (dal punto 
di vista quantitativo, beninteso), corrisponde una drastica diminuzione 
nel numero dei nati: dai 64.613 del 1971 ai 45.291 del 1978.,In termini 
di tasso di natalità la discesa, assai brusca, è la seguente: 
1971 1978 
T.N. Piemonte 14,6%o 10,0%o 
T . N . I t a l i a i6,8%o 12,5%o ( 1 ) ( 2 ) 
(1) Fonte: Annuario di Statistiche Demografiche, Istat, voi. XXI, 1971-
-72; e voi. XXVIII, 1979. 
(2) I dati più recenti, 1980, indicano un ulteriore abbassamento del 
tasso di natalità. T.N. Piemonte = 8,8%; T.N. Italia = 11,3%.. 
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Il dato regionale, utile in prima approssimazione, appare tuttavia 
eccessivamente aggregato, essendo noto che in Piemonte si osservano, 
l'una accanto all'altra, realtà socio-economiche assai diverse. Come si 
è visto nel paragrafo precedente, abbiamo utilizzato come sub-unità di 
riferimento il comprensorio. L'unità territoriale 'comprensorio', benché 
il grado di omogeneità (sociale, economica, demografica) delle sue sub-uni 
tà interne a sua volta non sia elevatissima (1 ) , rispecchia infatti in 
misura sufficiente questa diversificazione intra-regionale. E' quindi in 
riferimento a questa unità territoriale che condurremo la nostra anali -
si. 
La tab. 2 riporta appunto i tassi di natalità per ogni comprensorio 
e i relativi decrementi nell'arco 1971-1978. La constatazione più eviden 
te è che la diminuzione del T.N. si osserva in tutti i comprensori; va 
subito aggiunto, tuttavia, che essa non ha ovunque la stessa intensità. 
Per esempio, alla diminuzione veramente drammatica osservabile 
nel Comprensorio di Torino (da 16,9 a 10,5) , si contrappone quella, as 
sai modesta (da 10,1 a 9,5), del Comprensorio di Alba-Bra. La compren 
sione del fenomeno documentato in questa tabella è resa più difficile 
dal fatto che il decremento del tasso non è affatto proporzionale al li — 
vello del tasso stesso. Per esempio il decremento del Comprensorio di 
Torino, pari al 37,8%, avviene con riferimento ad un tasso 1971 eleva-
to (=16, 9) , in una situazione caratterizzata dunque dal venir meno,nel 
periodo 1971-78, di quel saldo migratorio positivo al quale si ricollega 
un tasso di natalità elevato. Ma il Comprensorio di Mondovì, caratteriz_ 
(1) Ciò vale anche, seppure in misura ancor più attenuata, per cia-
scuna delle sub-unità del comprensorio quali le ULS. 
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TABELLA N. 2 
T A S S I DI N A T A L I T A ' P E R C O M P R E N S O R I - 1 9 7 1 e 1 9 7 8 
1971 1978 Volume del 
decremento 
COMPRENSORIO T.N. T .N. del T. N. % 
°/oo 'oo 1971 - 78 
01 - Torino 16, 9 10, 5 3 1 , 8 
02 - Ivrea 16, 1 13,7 14, 9 
03 - Pinerolo 13, 1 12, 2 6, 8 
04 - Vercelli 10, 9 8 , 9 18, 3 
05 - Biella 12, 0 8, 5 29, 1 
06 - Borgosesia 14, 3 12, 5 12 ,6 
07 - Novara 1 4 , 0 10, 8 2 2 , 8 
08 - Verbania 14, 3 8 , 9 37 ,7 
09 - Cuneo 16 ,6 12, 3 
»' » 
25 ,9 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 13, 0 9 , 9 23, 8 
11 - Alba - Bra 10 ,1 9 , 5 6 , 0 
12 - Mondovì 9 , 6 5 , 4 43 ,7 
13 - Asti 8 ,4 26 ,9 11, 5 
14 - Alessandria 11, 2 7 , 8 30 ,3 
15 - Casale Monferrato 10, 1 7 , 2 28 ,7 
REGIONE 14,6 10, 0 31, 5 
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zato nel 1971 da un TN assai basso (= 9 ,6 ) , e quindi, presumibilmente, 
da relativa scarsità di dinamica migratoria, fa registrare tuttavia una 
diminuzione rovinosa del T.N. che si attesta al 5 ,4 , con una diminu-
zione del 43,7%. 
TABELLA N. 3 
TASSI DI NATALITA* AL 1971 E LORO VICENDE NEL FERIODO 1971-1978 
Diminuzione nel 1178 (in % rispetto al 1971) 
Livello del 
T . N . nel 
1971 
Contenuta 
(6, 0 - 6 , 8%) 
Moderata 
(12,6 - 18,3%) 
Sensibile 
(22, 8 - 30, 3%) 
Forte 
(37 ,7 - 43,7%) 
Elevato 
( >16 , 0) - Ivrea Cuneo Torino 
Medio 
( 1 3 , 0 - 14 ,3 ) Pinerolo Borgosesia Novara 
Sai . -Sav. -Fos. 
Verbania 
Moderato 
(10 ,9 - 12 ,0 ) Vercell i Biella 
Asti 
Alessandria 
Basso 
( 9 , 6 - 10 ,1 ) Alba - Bra - Casale Mondo vi 
La tab. 3 mostra che il fenomeno non è affatto limitato ai due com-
prensori ora ricordati. Così, i comprensori caratterizzati da un T.N. 
1971 elevato (= Ivrea, Cuneo, Torino) fanno registrare diminuzioni ben 
( 
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diverse; viceversa una diminuzione "sensibile" (e cioè dal 22,8% al 
30,3% fra il 1971 e il 1978) coinvolge comprensori che al 1971 avevano 
T.N. diversissimi fra loro. 
Sembra di poter concludere che le spiegazioni consuete se valgono 
a spiegare l'incremento del T.N. non valgono però a spiegare la diver-
sa intensità del decremento, che - contrariamente a quanto ci si aspet-
terebbe - può coinvolgere in misura moderata comprensori industriali 
(come Ivrea), e colpire invece in misura sensibile comprensori larga — 
mente agricoli (quale Mondovì). 
E' la dimostrazione di ciò che si è sopra affermato, della difficoltà 
di "lettura" del T . N . , e della necessità di ricorrere, per spiegazioni 
effettive, non ad altre variabili demografiche, quali il saldo migratorio, 
bensì a variabili socio-culturali, e, naturalmente, alle variabili socio-e 
conomiche che le sottendono. 
1.3. Il tasso di fecondità 
Se il T.N. mostra il peso delle nascite sulla popolazione globale, il 
T . F . (1) appare come la sua necessaria integrazione. Esso indica infat_ 
ti il peso delle nascite sulla sub-popolazione direttamente interessata 
(per così dire) da tali nascite - e cioè l'insieme delle donne in età f e r -
tile fissata, convenzionalmente, fra i 15 ed i 49 anni. 
(1) Vedi-nota (1) pag. 18. 
- 24 -
Merito del T . F . è quindi quello di richiamare l'attenzione - e difor 
nire informazioni - su due caratteristiche squisitamente demografiche 
di una popolazione: la sua composizione per sesso e per età. 
La tab. 4 che segue ci dà le seguenti informazioni. Ci dice che: 
a) al pari del T . N . , anche il T . F . è molto diverso da un Comprensorio 
all'altro sia nel 1971, sia nel 1978. Così passiamo, per il 1971, da 
un massimo dì 6 9 , 8 ° / c o per il Comprensorio di Cuneo, ad 
un minialo ' di 44,2 per quello di Alba-Bra; e, nel 1978, 
da un massimo di 58,9°/oo per Ivrea ad un minimo di 26,1 
per Mondo vi. 
Anche se non si possedesse aleun'altra informazione socio-economi_ 
ca del Piemonte basterebbero dunque queste escursioni a testimo-
niarne la profonda diversificazione interna; 
b) dal 1971 al 197 8 il T . F . (al pari del T . N . ) scende per tutti i com-
prensori, ma tale diminuzione ha un'intensità ben diversa da un 
Comprensorio all'altro: si va dai valori impressionanti di Verbania 
(-54,0%) a quelli, abbastanza modesti, di Pinerolo (-5,3%); 
c) il confronto fra gli andamenti del T . F . e del T.N. nel periodo 1971 
- '78 ci mostra che il primo scende un po' meno del secondo tranne 
in 4 casi. 
In tre di essi (Novara; Saluzzo-Savigliano-Fossano; Alba-Bra) la 
maggior discesa del T . F . rispetto al T .N. è tuttavia minima; sor -
prendente invece il caso di Verbania (a -37,7 del T.N. corrispon-
de il già segnalato -54,0% del T . F . ) , per il quale non sapremmo a -
vanzare nessuna spiegazione, sembrandoci ancora più insoddisfa-
centi le variabili demografiche richiamate di consueto. 
Di che variabili si tratta? La più nota è quella relativa all'inciden -
za della sub-popolazione femminile in età fertile sul totale della po-
polazione. 
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Ora, se analizziamo la distribuzione di tale variabile fra i diversi 
comprensori, arriviamo ad alcune constatazioni interessanti. In partico-
lare: 
1) la quota di donne in età fertile (1) varia in maniera relativamente 
contenuta tra un Comprensorio e l'altro, in entrambi gli anni consi-
derati. 
Comprensori con quote di donne in età fertile abbastanza eguali fan 
no registrare T . F . piuttosto diversi ( e s . : per il 1971 Pinerolo e Bor 
gosesia, per il 1978 Pinerolo e Alba-Bra) e viceversa comprensori 
caratterizzati da T . F . abbastanza simili, sono però caratterizzati da 
quote diverse di donne in età fertile (es . : per il 1971 Biella e Ales 
sandria, per il 1978 Torino e Alba-Bra). 
Più in generale non risulta che il T . F . sia direttamente proporziona 
le alla quota di donne in età fertile: a volte, a quote maggiori corri_ 
spondono T . F . minori. Si veda ad esempio (per il 1971) la situazio-
ne di Borgosesia e Novara, o di Biella e Ivrea, e la cosa è tanto più 
difficile da spiegare in quanto, per ogni coppia, si tratta di realtà 
socio-economiche non troppo lontane fra di loro. 
2) Nel passaggio dal 1971 al 197 8 la quota di donne in età fertile di— 
(1) Ricordiamo che, mentre il T.F. viene calcolato utilizzando il nu-
mero dei nati e il numero di donne in età fertile, la variabile o 
ra introdotta utilizza la sub-popolazione in età fertile e la po-
polazione totale. 
Nella tab. 4 riportiamo anche, per maggior informazione, la quota 
di donne fra i 20 e i 39 anni di età sul totale della popolazione. 
Infatti, se gli anni fra 15 e 49 ricomprendono l'età biologicamen-
te riproduttiva,gli anni 20 - 39 comprendono, più esattamente, 1' 
età socialmente riproduttiva. Tuttavia valgono per questa quota 
più ristretta le stesse osservazioni e conclusioni avanzate in ri 
ferimento alla quota più allargata. Il lettore eventualmente inte 
ressato seguirà da sé le poche, lievissime specificità. 
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minuisce in quasi tutti i comprensori (1 ) , ma si tratta di diminuzio^ 
ni lievissime, quasi sempre contenute in mezzo punto percentuale. 
Il che, d'altronde, è facilmente comprensibile: se il T . F . e il T.N. 
sono, per così dire, variabili "sovrastrutturali" e quindi più f a -
cilmente sottoposte a oscillazioni sensibili che "ricapitolano", in 
senso accrescitivo, le variazioni della struttura sottostante, la quo 
ta di donne in età fertile è una variabile "strutturale" meno facil-
mente modificabile. 
In ogni caso, non possono essere le lievissime variazioni nella quo-
ta di donne in età fertile a determinare (e quindi a spiegare) dimi-
nuzioni così forti del T . F . . 
Conclusione ultima (come già per il T . N . ) è che le variazioni del 
T . F . non possono essere in alcun modo spiegate ricorrendo a variabi-
li demografiche più strutturali; si tratta di variazioni così significati — 
ve da chiamare in causa fattori psico-sociologici di primo piano e i 
fattori socio-economici cui essi rimandano. 
Quali siano in concreto questi fattori dovrebbe essere accertato 
con un'apposita indagine, visto che gli schemi esplicativi tradizionali 
non bastano più. 
Uno dei più tipici di tali schemi, quello costruito intorno alla dico-
tomia "industrializzazione-ruralismo" mostra chiaramente la sua i n s u f -
ficienza nei comportamenti "anomali" di vari comprensori. Ciò non si — 
gnifica, naturalmente, che il paradigma incentrato sulla contraddizione 
fra città e campagna non tenga più, semplicemente esso va collocato (al 
• | 
(1) Fanno eccezione Novara e Alba-Bra, il cui aumento è tuttavia lie^  
vissimo. Si noti che si tratta di due Comprensori dei quattro in 
cui il T.F. diminuisce più del T.N.. 
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pari delle variabili demografiche "strutturali") un po' sullo sfondo e 
considerato come una sorta di 'vincolo interno', secondario però r i -
spetto ad altri meccanismi e ad altri vincoli. 
1.4. L'indice di mascolinità 
Nello studio di una popolazione il sesso è una variabile di interes_ 
se assai modesto che viene di solito analizzata in associazione con l 'e -
tà (le cosiddette piramidi demografiche). 
Ci limiteremo quindi a descrivere brevemente le oscillazioni dell'in-
dice di mascolinità tra i nati nei diversi comprensori, senza poter r i -
chiamare tuttavia alcuna spiegazione sociologica dell'andamento di tali 
valori. Ciò che si può sottolineare è: 
1) la notevole stabilità di tale indice nel tempo, tanto maggiore, ovvia 
mente, quanto maggiori sono le dimensioni della popolazione di r i -
ferimento; 
2) l'eccedenza di nascite maschili rispetto alle femminili. 
Si tratta, insistiamo, di regolarità per le quali non esistono ancora 
spiegazioni sociologicamente apprezzabili. 
La tab. 5 che segue ci informa dell'evoluzione di tale indice negli 
anni 1971-1978. Ci limiteremo ad osservare: 
a) l'eccedenza dei maschi sulle femmine si osserva, sia per il 1971, 
sia per il 1978, in 13 comprensori su 15; 
b) l'indice di mascolinità, dal 1971 al 1978, aumenta per sei compren -
sori, diminuisce per altri sette, e resta immutato per i due rimanen 
ti (Torino e Alessandra) ; tuttavia 
- 29 -
TABELLA N. 5 
T A S S O DI M A S C O L I N I T À ' P E R C O M P R E N S O R I - 1 9 7 1 - 1 9 7 8 
1971 1978 differenza 
in 
p. p. 
COMPRENSORI 
M/F M/F 
01 - Torino 51, 2 51, 2 -
02 - Ivrea 52, 0 51, 9 - 0 , 1 
03 - Pinerolo 50, 6 52 ,6 2 , 0 
04 - Vercelli 53, 6 4 9 , 7 - 3 , 9 
05 - Biella 50, 4 51, 1 0 , 7 
06 - Borgosesia 52, 3 49, 7 - 2 , 6 
07 - Novara 52, 0 51, 3 - 0 , 7 
08 - Verbania 51, 3 52, 8 1 , 5 
09 - Cuneo 51, 6 5 1 , 0 - 0 , 6 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 51, 3 5 0 , 7 - 0 , 6 
11 - Alba - Bra 49, 8 53, 6 3, 8 
12 - Mondovì » 
50 6 52, 2 1 , 6 
13 - Asti 51 5 50, 9 - 0 , 6 
14 - Alessandria 52 4 52 ,4 -
15 - Casale Monferrato 49 4 51 ,6 2 , 2 
REGIONE 51 4 5 1 , 4 -
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c) a livello regionale (così come per il Comprensorio di Torino che as 
sorbe circa metà della popolazione e delle nascite dell'intera regio-
ne) l'indice di mascolinità è costante nel periodo considerato: 51,4 
(per Torino 51,2) ; 
d) le oscillazioni sono spesso assai modeste: per otto comprensori (su 
15) esse sono inferiori ad un punto. Oscillazioni cospicue si osser-
vano solo per Vercelli ( - 3 , 9 ) , Alba-Bra (+3,8) e Borgosesia ( -2 ,6 ) ; 
e) non emerge alcuna associazione costante tra l'andamento dell'indi-
ce di mascolinità e altre caratteristiche demografiche e socio-econo 
miche dei comprensori. 
1 .5 . L'evoluzione dell'illegittimità 
1 .5 .1 . Dati generali per comprensorio 
Ben diverso il significato del tasso di illegittimità (1) ( T . I . ) , di 
cui sono ovvie le implicazioni sociologiche anche se non facilmente pre 
cisabili. Ci sembra opportuno introdurre senz'altro i dati a livello re -
gionale, che testimoniano un incremento fortissimo, dal 1971 al 1978, 
del T . I . : dal 2,7 al 4,9%. 
E' lecito, sulla scorta della letteratura (e del senso comune), richia 
mare una serie di fenomeni che paiono collocarsi (più o meno immedia -
tamente) a monte di questo incremento: fenomeni di tipo strutturale 
(1) Si intende per illegittimo il figlio nato fuori del matrimonio e 
quindi riconosciuto a) da uno solo dei genitori; b) da entrambi 
ma non coniugati; c) da nessuno dei due. 
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(quale la crescente 'crisi' della famiglia) o di tipo psicologico (quale 
Un maggior permissivismo nella morale sessuale). A noi sembra tutta — 
via significativo introdurre in queste riflessioni eziologiche una con-
siderazione: che questo accrescimento radicale del T . I . non si verifica 
in una situazione di rapida crescita demografica, migratoria e n a t u r a -
le, indotta da un rapido sviluppo economico, bensì in una situazione e 
conomicamente in assestamento e in cui alcuni fenomeni demografici so 
no stazionari (per esempio, le dimensioni della popolazione) e altri 
sono in diminuzione (come il tasso di natalità). 
Proprio questa associazione fra un incremento radicale del tasso 
di illegittimità e una diminuzione, altrettanto radicale, del tasso di na-
talità induce a considerare in modo nuovo il fenomeno della illegittimi-
tà. E cioè: se una diminuzione così radicale del tasso di natalità non 
può non essere passata attraverso un controllo consapevole da parte 
della popolazione, ha senso per spiegare l'aumento del tasso di illegit-
timità ipotizzare una diminuzione di tale controllo? Non è forse più cor-
retto (e, indubbiamente, più stimolante) vedere almeno in parte nel-
l'aumento del T . I . un fenomeno volontario, quasi una scelta? 
— — — — — — 
Si tratta naturalmente di ipotesi non verificabili all'interno di una 
ricerca demografica, ma soltanto col ricorso a variabili sociologiche e 
psicologiche che in questa sede non possiamo nemmeno definire con pre 
cisione. 
Proseguiamo piuttosto la descrizione della variabile demografica 
T . I . , e vediamo che valori assume e che evoluzione segue all'interno 
dei diversi comprensori. 
La lettura della tab. 6 testimonia, anche su questo punto, la gran-
de eterogeneità interna della regione piemontese. Per il 1971 la di — 
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spersione fra i T . I . dei diversi comprensori va dall'I,0% di Alba-Braal 
3,1% di Torino; per il 1978 si va da un minimo del 2,9% (Saluzzo-Savi — 
gliano-Fossano; Alba-Bra; Mondovì) ad un massimo del 6,4% (Borgose-
sia). Unico elemento comune: tutti i comprensori hanno fatto registra-
re una crescita, con una gamma che va dal caso, più contenuto, di Cu_ 
neo (da 2,8 a 3,3%) a quello, impressionante, di Borgosesia (da 1,9 a 
6,4%). 
Quali le possibili associazioni? Viene subito in mente la variabile 
industriale/rurale, ma se è vero che i comprensori caratterizzati da 
maggior industrializzazione appaiono associati con T . I . più elevati, 
non vale sempre l'inverso per i comprensori più rurali, valga per tut -
ti il caso di Vercelli che passa dal 2,2% del 1971 al 5,0% del 1978, ri — 
petendo gli stessi valori del Comprensorio di Ivrea. Ciò prova ancora 
una volta la complessità dei fenomeni demografici e la difficoltà di spie 
garli con il ricorso a singole variabili. 
Un fenomeno come l'illegittimità, per esempio, è probabilmente l e -
gato ad una serie assai numerosa di variabili disposte (come si è det -
to) su diversi livelli, da quello strutturale generale a quello psicologi-
co individuale. In attesa di una ricerca di questo tipo non appare mol^  
to soddisfacente affidarsi a stereotipi. 
1 .5 .2 . Tasso di illegittimità ed età della madre 
Per conoscere meglio il fenomeno dell'illegittimità abbiamo procedu 
to ad analizzarlo secondo l'età della madre. I dati relativi, contenuti 
nella tab. 7, sembrerebbero testimoniare un incremento del T . I . parti-
colarmente elevato nelle classi di età estreme: fra le giovanissime (fino 
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TABELLA N. 6 
T A S S O DI I L L E G I T T I M I T À ' P E R C O M P R E N S O R I - 1 9 7 1 - 1 9 7 8 
COMPRENSORIO 1971 1978 
01 - Torino 3 ,1 5 , 4 
02 - Ivrea 2,2 5 , 1 
03 - Pinerolo 2. 2 5 , 2 
04 - Vercelli 2,2 5 , 0 
05 - Biella 3, 0 4 , 9 
06 - Borgosesia 
07 - Novara 
08 - Verbania 
1 . 9 
2 ,4 
2,6 
6 , 4 
3 , 8 
5 ,1 
09 - Cuneo 2,8 3, 3 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 
11 - Alba - Bra 
1,1 2 , 9 
1 , 0 2, 9 
12 - Mondovì 1 ,7 2 , 9 
13 - Asti 2 ,4 5 , 1 
14 - Alessandria 2 , 5 5 , 2 
15 - Casale Monferrato 
REGIONE 
1 , 4 
2 ,7 
3 , 4 
4 , 9 
V.A. (1 .752) (2. 227) 
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a 19 anni) e fra le più anziane (30 anni e oltre). 
Questi dati appaiono impressionanti: quattro su cinque figli nati a 
donne fino a 16 anni di età sono illegittimi, uno su sette per i figli na-
ti a donne fra 17 e 19 anni di età. Considerando anche gli incrementi 
registrati dalle classi di età 35-38 anni ( T . I . dall'I,8 al 5,3%) e 39 an-
ni e oltre (dal 3,2 al 7,3%), sembrerebbe potersi ipotizzare da un lato 
un'accresciuta "irresponsabilità" da parte delle giovanissime (in pre — 
senza di un modello tendenzialmente generale a questa età di gravidan-
za indesiderata), dall'altro una accresciuta "spregiudicatezza" da par-
te delle più anziane (scelta di maternità indipendente dal tipo di s c e l -
ta familiare). 
La tab. 8 che segue ci consente tuttavia di mettere meglio a fuoco 
queste ipotesi generali. Anticipando quanto esporremo più in dettaglio 
nel capitolo 3. (nel paragrafo 3.3 dedicato a "L'età dei genitori alla na-
scita") , notiamo subito che due classi di età fanno registrare un incre_ 
mento percentuale (1) : quella delle donne da 17 a 19 anni (dal 5,0 al 
5,5%) e quella da 25 a 29 anni (dal 30,4 al 35,3%). Ora, sono proprio 
(1) Si tratta tuttavia di un incremento solo in senso relativo, r i -
spetto cioè alle altre classi: in valori assoluti, anche le due 
classi indicate fanno registrare, dal 1971 al 1978, un sensibile 
decremento, come vedremo meglio nel capitolo 111°. 
Si noti che la tab. 8 va letta in modo ben diverso dalla tab. 7. 
Là si trattava di tassi: ogni valore andava quindi individualmen 
te rapportato ad un totale (=100) di nascite, legittime più il-
legittime, per ogni anno. 
Qui ogni valore contribuisce, insieme con gli altri valori della 
stessa colonna, a formare un totale di nascite, legittime o il-
legittime, per un dato anno. 
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TABELLA N. 7 
E V O L U Z I O N E DEL T A S S O DI I L L E G I T T I M I T À ' 
S E C O N D O E T À ' DELLA M A D R E - 1 9 7 1 e 1 9 7 8 
Età della madre 
1971 1978 
% V.A, % V.A. 
>16 a. 5 9 , 0 533 80 ,6 369 
17 - 19 a. 6 , 5 219 14, 0 381 
20 - 24 a. 2 ,1 430 3 , 7 506 
25 - ^ 9 a. 1 , 2 241 2 , 7 421 
30 - 34 a. 1 , 2 162 3 , 6 304 
35 - 38 a. 1 , 8 90 5, 3 149 
39 a. 3 , 2 77 7 , 3 97 
TOTALE 2 , 7 1 . 7 5 2 4 , 9 2. 227 
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TABELLA N. 
N A S C I T E L E G I T T I M E E N A S C I T E I L L E G I T T I M E 
S E C O N D O E T À ' DELLA M A D R E - 1 9 7 1 e 1 9 7 8 
Età della madre 
NASCITE 
LEGITTIME 
1971 1978 
NASCITE 
ILLEGITTIME 
1971 1978 
16 a. 
17 - 19 a. 
20 - 24 a. 
25 - 29 a . 
30 - 34 a. 
35 - 38 a. 
39 -*• a. 
TOTALE 
V.A. 
0,6 
5 , 0 
31 ,7 
30 ,4 
20, 8 
7 , 8 
3 ,7 
100, 0 
(62. 861) 
0,2 
5 , 5 
3 0 , 9 
35, 3 
19 ,1 
6 , 3 
2 , 9 
100,0 
(43. 064) 
30 ,4 
12, 5 
24, 6 
13, 8 
9 , 2 
5 , 1 
4 , 4 
100, 0 
(1 .752) 
16,6 
17,1 
22, 7 
18 ,9 
13,7 
6 , 7 
4 , 3 
100, 0 
(2. 227) 
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le classi caratterizzate dal maggior incremento percentuale (1) delle na 
scite illegittime: nel 1971 il 26,3% (12,5 + 13,8) delle nascite illegittime 
avveniva da madri di questa età; nel 197 8 la quota è salita al 36,0% 
(17,1 + 18,9) . Proprio questa constatazione ci aiuta a capire che il con 
tributo che le diverse classi di età danno alle nascite illegittime non 
può essere considerato separatamente dal loro comportamento riprodut-
tivo in generale. Vediamo la fascia delle 30-34 enni: il loro contributo 
alle nascite illegittime aumenta sensibilmente (dal 9,2 al 13,7%) pur ca-
lando (dal 20,8 al 19,1%) il loro contributo alle nascite legittime. Egua-
le l'andamento della classe di età superiore, quella delle 35-38 enni: sa 
le dal 5,1 al 6,7% l'incidenza sul totale delle nascite illegittime, scen-
de dal 7 ,8 al 6,3% l'incidenza sul totale delle nascite legittime. Poiché 
anche il comportamento delle madri con 39 anni e oltre sembra ricondu-
cibile a questo modello (il contributo delle nascite legittime diminuisce 
sensibilmente, quello alle nascite illegittime resta invece pressoché :.i -
dentico), sembra di poter trovare una conferma dell'esistenza, in que-
sta fascia di età, di quella che si è sopra presentata come una scelta 
sempre più diffusa: la scelta di "un figlio per sé" indipendentemente 
dallo status familiare proprio e quindi del tipo di filiazione, legittima 
o non. 
AlFestremo opposto della scala d'età cala drasticamente la presen-
za delle giovanissime fra le "madri illegittime": se nel 1971 il 30,4% di 
tutte le nascite illegittime avveniva <ia madri di età non superiore ai 16 
anni, la percentuale corrispondente, per il 1978, è scesa al 16,6%. Tut^  
(1) E assoluto: come si è visto, a differenza del tasso di fecondi-
tà, in generale diminuzione, il tasso di illegittimità è in gene 
rale aumento. 
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tavia le due colonne di sinistra della tab. 8 (dedicate alle nascite legit-
time) ci informano che dal 1971 al 197 8 il fenomeno delle madri giovanis 
sime si è drasticamente ridotto: nel 1971 contribuivano allo 0,6% delle 
nascite, nel 1978 solo allo 0,2%. Si può allora concludere, per questa 
classe di età, che la riduzione delle nascite illegittime, se pure s e n s i -
bile, non è stata quella che ci si sarebbe potuto attendere dalla diminm 
ta incidenza di madri giovanissime. Questa sub-popolazione, in conclu-
sione, ha ridotto drasticamente la propria incidenza sul totale delle na-
scite legittime; è diminuita anche l'incidenza sul totale delle nascite il-
legittime, ma non proporzionalmente. Si tratta insomma di una popola-
zione le cui caratteristiche sociologiche e motivazionali sono opposte ri-
spetto a quelle delle "anziane". 
Egualmente interessante il comportamento delle fasce di età centra-
li (20-24 e 25-29 anni) : nel 1971 le 20-24 enni rappresentavano la clas-
se modale sia per le madri legittime (= 31,7%) sia per le "illegittime" 
(24,6%). Nel 1978 le 25-29 enni sono diventate la classe modale per 
quanto riguarda le nascite legittime, ma pur avendo fatto registrare 
- come si è visto - un fortissimo incremento fra le nascite illegittime, 
le 20-24 enni rimangono, in questo secondo gruppo, la classe modale. 
Ciò farebbe pensare che il comportamento riproduttivo in generale 
sia suscettibile di evoluzione più rapida che il comportamento più diret 
tamente "condizionato da valori" (siano essi 'tradizionali' o 'progressi-
sti ' ) . Ma si tratta, naturalmente, di una semplice congettura che solo 
nella prospettiva di una ricerca assai più ampia potrebbe diventare ipo 
tesi. 
L'età della madre si conferma, in conclusione, come una variabile 
importante per 'leggere' e qualificare il tasso di illegittimità. Vediamo 
ora un'altra variabile che esplora anch'essa i condizionamenti sociolo— 
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gici di questo fenomeno demografico: la scolarità della madre. 
1 .5 .3 . Tipo di filiazione e scolarità della madre 
Che rapporto esiste tra il tipo di filiazione (legittima o non) e il ti_ 
tolo di studio della madre? La tab. 9 che segue fornisce interessanti 
spunti di riflessione. E, prima di tutto, documenta l'incremento straor 
dinario fatto registrare in termini di scolarità dalla popolazione delle 
"madri" nel settennio 1971-1978 ( 1 ) . Nel 1971 più dei 2 / 3 di tale popo 
lazione (2) non superava la licenza elementare e solo l'8,l% aveva un 
diploma o titoli di studio superiore. Sette anni dopo, nel 1978, il grup 
po che non oltrepassa la licenza elementare è sceso a meno del 
40%, classe modale è diventato U gruppo con licenza m e -
dia (40,7%) e le scolarità superiori sfiorano il 20%. 
Ci sembra evidente il fatto che tale incremento nella scolarità ha 
coinvolto entrambi i gruppi di madri seppure in misura diversa, e, co 
(1) Ci si può interrogare, sia per il 1971, sia per il 1978, sul gra 
do di rappresentatività di questa sub-popolazione rispetto al to-
tale della popolazione femminile. Tale rappresentatività è e v i -
dentemente totale per quanto riguarda la classe sociale, il con-
tinuum città-campagna, la professione, ecc.: unico elemento linu 
tante tale rappresentatività è evidentemente l'età. Si tratta di 
popolazione in età più giovane, e quindi più vicina ai canali 
scolastici: è probabile che, per le classi di età superiore, la 
popolazione femminile non abbia fatto registrare modificazioni C£ 
sì sensibili quanto alla scolarità. 
(2) Utilizziamo, per questa descrizione, i dati relativi alle sole 
"madri legittime", dato il loro numero molto maggiore. Un*occhia 
ta alla tab.9 basta tuttavia a mostrare che, anche considerando 
l'insieme delle madri (legittime e illegittime), il discorso non 
cambia che nei decimali. 
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TABELLA N. 9 
N A S C I T E L E G I T T I M E E N A S C I T E I L L E G I T T I M E 
S E C O N D O S C O L A R I T À ' D E L L A M A D R E - 1 9 7 1 - 1 9 7 8 
Scolarità della 
1971 1978 
madre NASCITE 
LEGITTIME 
NASCITE 
ILLEGITTIME 
NASCITE 
LEGITTIME 
NASCITE 
ILLEGITTIME 
Nessun titolo 3 ,1 7 , 0 2 , 0 5, 5 
Lic. Elementare 64, 2 64, 1 37, 8 40, 0 
Lic. Media 24,7 24, 3 4 0 , 7 42, 3 
Diploma 6, 8 4 , 1 16 ,4 1 0 , 9 
Laurea 1 ,3 0, S 3 , 2 1 , 3 
TOTALE 100, 1 100,0 100, 1 100, 0 
V . A . (62 .841) (1:. 291) (43 .064) (1 .977) 
Manca il dato 20 461 - 250 
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m'era facilmente prevedibile, sia per il 1971 sia per il 1978, la quota 
di scolarità superiori è più elevata all'interno delle madri 'legittime'che 
delle non (1971: 8,1 contro 4,6%; 1978:19,6 contro 12,2%). Le madri 
non legittime, altrettanto ovviamente, sono presenti per entrambi gli 
anni nella classe "nessun titolo" , in percentuale maggiore delle legitti-
me. Dato abbastanza prevedibile, si è detto, che autorizzerebbe un 
principio di associazione tra le variabili illegittimità e ignoranza (nella 
misura in cui è corretto individuare in una crescente scolarità il venir 
meno dell'ignoranza). Ma c'è un dato che testimonia in modo assai più 
significativo questa "irregolarità" scolastica delle madri non-legittime. 
ed è la quantità di "manca il dato" (cfr . tab. 9). Per le madri l e g i t t i -
me mancano dati solo in pochissimi casi (20 nel 1971, nessun caso nel 
1978) su parecchie decine di migliaia, per le illegittime la quota di "man 
ca il dato" è del 26,3% (461 casi su 1752) per il 1971, e scende ad un -
ancora elevatissimo - 11,2% nel 1978 (250 casi su 2227). 
Possiamo allora concludere questo capitolo riconoscendo a monte 
della filiazione illegittima e del suo recente incremento il probabile in 
tervento di valori di autonomia, di autorealizzazione indipendentemente 
dallo status familiare, ecc . . Ma ci sembra egualmente indubitabile la 
presenza, in misura certo più massiccia, di combinazioni difficilmente 
precisabili di valori tradizionali, di spinte di disgregazione, di permis-
sività, ecc . . Si tratta di combinazioni che, comunque le si valuti, non 
sembrano certo favorire (come avviene invece per i valori di autonomia) 
la libertà della scelta. 
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1.6 . Presenti e residenti: alcune riflessioni 
Si è già più volte segnalata (nella premessa, e nella nota 1 di pag. 
15)la differenza esistente fra le dimensioni della popolazione presente e 
quelle della popolazione residente, e fra numero dei nati presenti (=da 
genitori presenti) e numero dei nati residenti (= da genitori residenti). 
In questo paragrafo intendiamo precisare l'entità di tali differenze ten 
tandone anche, per così dire, un'interpretazione. Le considerazioni che 
seguono si riferiscono al solo 1971; per il 1978 non esistono infatti da-
ti sulla popolazione presente. 
La tab. 10 che segue sta alla base di tutte le nostre riflessioni. Es 
sa contiene innanzitutto (colonna 3, 6 e 7) tre tassi di natalità: quello 
calcolato su nati presenti/popolazione presente, quello calcolato su na-
ti residenti/popolazione residente, e quello, utilizzato nel paragrafo 1.1, 
calcolato su nati presenti/popolazione residente. Come si è detto in ta 
le sede, sarebbe stata ottimale la scelta del primo di tali tassi ( - pre — 
senti su presenti) ; la mancanza di dati per il 1978 ci ha indotto a c a l -
colare presenti su residenti. Appare chiaro dal confronto fra le tre 
colonne anzidette, tuttavia, come tale tasso sia considerevolmente più 
vicino a quello presenti/presenti (cioè al tasso "reale") che non a quel^  
lo residenti/residenti (o tasso "ufficiale"). Donde una conferma della 
correttezza della nostra scelta. 
Ma questi dati ci consentono anche altre considerazioni derivate 
dal confronto, per ogni comprensorio, fra popolazione presente e popò 
lazione residente e, parallelamente, fra nati presenti e nati residen — 
ti. 
Per quanto riguarda il primo confronto (colonna 2 e 5 della tab. 
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10), esso mostra che gli scarti (1) non sono molto elevati. Il lettore 
potrà verificarlo per ogni comprensorio: ci limitiamo a segnalare i va — 
lori di scarto massimi (Cuneo, pari al 2%, e Casale, pari al 3%) e quel-
lo minimo fAsti, 0,2%).Torino, il Comprensorio di gran lunga più i m -
portante, fa registrare anch'esso un valore bassissimo: 0,5% tra popo-
lazione presente e popolazione residente. 
Arriviamo dunque ad unai prima conclusione : gli scarti per i tassi 
di natalità non dipendono che in misura assai esigua dalla diversità 
fra popolazione presente e popolazione residente. 
Ben diversa la situazione se si confrontano, per ogni comprenso — 
rio, nati presenti e nati residenti (colonna 1 e 4) . Non solo, ma le dif-
ferenze di comportamento fra i diversi comprensori sono in proposito 
così elevate da suggerire la seguente tipologia: 
a) comprensori caratterizzati da scarto lievissimo per nati presenti e 
nati residenti: sono Vercelli (+ 0 ,5 ) , Torino ( - 0 ,6 ) , Alessandria 
(+ 2 ,3 ) , Pinerolo (+ 2 ,6 ) ; 
b) comprensori in cui il numero di nati presenti supera sensibilmente 
il numero di nati residenti: rientrano in questa classe (Novara 
(3 ,6 ) e, con valori assai più elevati, Borgosesia (13 ,4 ) , Ivrea 
(15 ,6) e Cuneo (20 ,0 ) ; 
c) comprensori in cui il numero di nati presenti è sensibilmente infe-
riore rispetto al numero di nati residenti : è la classe modale e 
comprende Biella ( - 3 ,4 ) , Casale ( - 4 ,0 ) , Saluzzo-Savigliano-Fos -
sano ( - 4 , 0 ) , Verbania ( - 4 ,3 ) , Asti ( - 6 ,3) per arrivare al 
- 16,0 di Mondovi, e al - 35,1 di Alba-Bra. 
(1) Ottenuti calcolando l'incidenza percentuale della differenza fra 
presenti e residenti sul totale dei presenti. 
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Da cosa derivano tali differenze (alle quali va soprattutto imputa-
ta, ci sembra, la differenza fra i diversi tassi)? Escludendo che essa 
discenda da una imperfetta coincidenza fra circoscrizioni "mediche" e 
confini comprensorialì, essa è indubbiamente legata ad un utilizzo dif -
ferenziale delle strutture ospedaliere, nel senso che una parte della 
popolazione residente in una zona si orienta verso strutture di altre 
zone, presumibilmente richiamata da un livello di assistenza più eleva-
to (o creduto tale). Ciò spiegherebbe i valori "di richiamo" di Borgose 
sia, Ivrea e Cuneo, confrontati col loro hinterland; lasciano comunque 
perplessi i valori negativi di Mondovì ( - 16,0) e soprattutto di Alba-
Bra ( - 35,1) . 
Questa interpretazione, che fa leva su di una certa "contrattabili-
tà" dell'assistenza, viene forse confermata dai bassissimi valori che lo 
scarto assume nel Comprensorio di Torino e dal fatto appunto che t a -
le scarto sia più sensibile in aree regionali periferiche. 
Qual'è dunque, per concludere, la differenza fra la situazione da 
noi fotografata e quella che sarebbe invece emersa privilegiando i da-
ti relativi alla residenza? 
Per alcuni comprensori tale differenza è esigua e trascurabile : co 
sì per Torino (il Comprensorio più importante), Vercelli, Pinerolo, A -
lessandria, ma anche Novara, Biella, Casale, Saluzzo-Savigliano-Fos -
sano, dove le differenze non sono tali da costituire problema. In posi-
zione intermedia il Comprensorio dì Asti; decisamente sensibili, invece, 
le differenze a carico di Borgosesia, Ivrea, Cuneo e, sul versante 
"sottosviluppato", Mondovì e Alba-Bra. 
Tuttavia, per questi cinque comprensori, non possiamo che segna-
lare l'esigenza di una maggior cautela nella lettura dei dati; sappiamo 
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che i primi tre costituiscono dal punto di vista sanitario poli di "attra_ 
zione" e gli ultimi due "aree di fuga" ma non siamo in grado di sugge-
rire nulla sulle caratteristiche della popolazione che rifluisce dai com-
prensori di appartenenza ai comprensori polo; se si tratti, cioè, di in -
dividui sensibili, avvertiti, con elevate capacità contrattuali, o il 
contrario. 
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2. LA BASI SOCIALI DI UNA VARIABILE BIOLOGICA 
2.1. La mortalità alla nascita 
Dal 1971 al 1978 il tasso di natimortalità (N.M.) ha fatto registra — 
re in Piemonte una sensibile diminuzione, passando dal 12,2 all'8,7%o. 
Va tuttavia segnalato che il miglioramento ottenuto nella regione piemon 
tese è meno rilevante di quello che risulta dalla media nazionale, passa 
ta dal 14,6 al 9,0%o. 
Tasso di natimortalità 
1971 1978 
Piemonte 12,2 8,7 
Italia 14,6 >9,0 
Anche per questo indicatore demografico l'eterogeneità interna dej_ 
la regione piemontese è elevatissima. I tassi di NM dei diversi compren 
sori fanno infatti registrare una dispersione assai alta: per il 1971 si 
va dal minimo del 6,l%p del Comprensorio di Alba-Bra, al massimo del 
20,1%0 di Pinerolo; per il 1978 dall'I,9%o di Borgosesia al 10,4%o di Ver 
celli. 
Si tratta comunque, come si vede, di una dispersione che va dimi-
nuendo in conseguenza soprattutto dell'anzidetta diminuzione del tas -
so . Una diminuzione che coinvolge dodici comprensori su 15, fanno ec-
cezione Vercelli, Alba-Bra e Casale Monferrato. 
Tra le diminuzioni più cospicue si segnala quella registrata dal 
Comprensorio di Pinerolo (dal 20,l%o al 6,6%0) e di Cuneo (dal 18,3 al 
9,9%0) . Anche per questo indicatore riesce difficile associare i valori 
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da esso assunti con caratteristiche di ruralità/industrialità dei diversi 
comprensori: Cuneo da un lato, e Alba-Bra dall'altro, erano sotto que^ 
sto aspetto così diversi tra di loro da giustificare tassi di N.M.(1971), 
rispettivamente, del 18,3 e del 6,1%0? Lo stesso può chiedersi per P i -
nerolo (20,l%o) rispetto a Borgosesia (6,7%0). E, per il 1978, perché 
Mondovì passa al 2,0%o (da un 8,9 per il 1971) mentre Vercelli passa 
da un 9,7 a un 10,4%o? In conclusione, una relazione fra questo indica 
tore e le caratteristiche socio-economiche del comprensorio, seppure e 
siste, è certo mediata da altre variabili intervenienti. 
Una qualche associazione sembra sussistere col livello del tasso di 
natalità ( T . N . ) . Se distribuiamo i diversi comprensori secondo il livel_ 
lo di questi due indicatori, T.N. e T.N.M., otteniamo, per il 1971, la 
seguente figura: 
TABELLA N. 2 
D I S T R I B U Z I O N E DEI C O M P R E N S O R I S E C O N D O L I V E L L O DEI T . N . 
E DEI T . N . M. - 1 9 7 1 
Tasso di natalità 
Tasso 
di nati -
mortalità 
Basso 
(9 ,6 - 10 ,1 ) 
Moderato 
( 1 0 , 9 - 12 ,0 ) 
Medio 
( 1 3 , 0 - 14, 3) 
Elevato 
( > 16,0) 
Alto 
(18 ,3 ° / 0 0 -*•) _ _ Pinerolo Cuneo 
Medio 
(10 ,7 - 13, 4 o/od -
Asti 
Alessandria 
Novara 
Verbania 
SaL, -Sav. -Fos. 
Torino 
Ivrea 
Basso 
( - + 9 , 7 ° / o c ) 
Casale Monf. 
Mondovì 
Alba - Bra 
Vercelli 
Biella 
Borgos esia 
-
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Se questa associazione, come ci sembra, è confermata, ci si deve 
tuttavia chiedere perché essa diminuisca nel 1978, come appare dalla 
tab. 3 che segue: 
TABELLA N. 3 
DISTRIBUZIONE DEI COMPRENSORI SECONDO LIVELLO DEI T . N . E T. N. M. - 1978 
Tasso di natalità 
Tasso 
di nati -
mortalità 
Basso 
(5, 4 - 7, 8) 
Medio 
( 8 , 4 - 8 , 9 ) 
Elevato 
( 1 0 , 5 - 13 ,7 ) 
Alto 
( 1 0 , 4 - 9 , 5 ° / 0 0 ) Alessandria Vercelli 
Asti 
Torino 
Cuneo 
Ivrea 
Medio 
(8, 2 - 6, 5 °/oo) Casale Monferrato Verbania 
Sai. - Savigl. - Foss. 
Alba - Bra 
-
Basso 
( 5 , 5 - 1 , 9 ° / 0 0 ) 
Mondovì Biella Pinerolo 
Borgos esia 
Novara 
La nostra conclusione è che esiste associazione del T.N.M. non con 
il T .N. ma con particolari condizioni socio-demografiche a monte sia 
del T.N. sia del T.N.M., ma operanti su questi due indicatori in modo 
non necessariamente eguale. Ci riserviamo tuttavia, su questo tema, 
un approfondimento in altra sede. In tale sede prenderemo in conside-
razione accanto ai rapporti col tasso di natalità anche quelli col tasso 
di fecondità e la sua evoluzione. 
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2 . 1 . 1 . Nati-mortalità, sesso del neonato e genere del parto 
La rassegna delle variabili potenzialmente associate col tasso di na 
ti-mortalità inizia con due variabili la cui associazione, seppure certa, 
è poco rilevante (allo stato attuale delle nostre conoscenze) dal punto 
di vista sociologico: si tratta del sesso del neonato e del genere del 
parto (= semplice o plurimo). La tab. 4 che segue mostra la diversa ir£ 
cidenza dei due sessi all'interno delle due categorie (nati vivi e nati 
morti). Già sapevamo dell'eccedenza alla nascita dei maschi rispetto al-
le femmine, la tab. 4 ci conferma che tale eccedenza è maggiore all'in-
terno dei nati morti. Per esempio, nel 1971 i maschi sono il 51,3% dei 
nati vivi ma il 54,0% dei nati morti); meno squilibrata la situazione al 
1978. 
TABELLA N. 4 
N A T I M O R T A L I T À ' P E R SESSO - 1 9 7 1 - 1 9 7 8 
1971 1978 
SESSO 
Nati vivi Nati morti Nati vivi Nati morti 
% % % % 
Maschi 51 ,3 5 4 , 0 5 1 , 4 52,7 
Femmine 4 8 , 7 46, 0 4 8 , 6 47, 3 
TOTALE .100, 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 
V.A. ( 6 3 . 8 2 2 ) (791) (44. 898) .(393) 
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Più comprensibile, forse, l'associazione che esiste con la seconda 
variabile considerata in questo paragrafo: il genere del parto. 
TABELLA N. 5 
N A T I M O R T A L I T À ' P E R G E N E R E DEL P A R T O - 1 9 7 1 - 1 9 7 8 
1971 1978 
Nati GENERE DEL PARTO GENERE DEL PARTO 
Semplice Plurimo Semplice Plurimo 
Nati vivi 9 8 , 8 96,3 99, 2 96, 5 
Nati morti 1 , 2 3 , 7 0, 8 3, 5 
TOTALE 100, 0 100, 0 100, 0 100, 0 
V.A. (63 .444) (1 .169) (44. 454) (837) 
(100, 0) 98, 19 1, 81 98, 15 1, 85 
I parti plurimi, come si legge nella tab. 5, rappresentano una quo-
ta minima (meno del 2%) sul totale dei parti e tale valore resta costante 
nei due anni considerati. In ogni caso, il confronto fra i due generi di 
parto mostra una quota di nati morti più elevata in occasione di parti 
plurimi rispetto a parti semplici. 
Si tratta tuttavia, secondo noi, di ragioni ostetrico-ginecologiche 
(= maggiore complessità "tecnica" del parto plurimo), come è indiretta-
mente dimostrato dal ben diverso decremento - dal 1971 al 1978 - della 
quota di nati morti all'interno dei due generi del parto: per iparti sem 
plici, tale riduzione è stata sensibile (da 1,2 a 0,8%), modestissima in 
vece per i parti plurimi (da 3,7 a 3,5%). E cioè, il generale migliorameli 
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to sanitario che ha determinato una diminuzione della nati-mortalità ha 
inciso su variabili generali che, importanti nei parti semplici, nel caso 
dei parti plurimi sono secondarie rispetto alla complessità specifica del_ 
la situazione. 
2 . 1 . 2 . Nati-mortalità e tipo di filiazione 
Con questa variabile (= filiazione legittima o non) rientriamo i.inve-
ce nel campo delle caratteristiche sociologicamente significative. L'ipo-
tesi iniziale è che all'interno delle nascite illegittime l'incidenza della 
nati-mortalità sia più elevata che nelle nascite legittime. La tab. 6 mo-
stra che tale associazione è relativamente significativa. 
TABELLA N. 6 
T I P O DI F I L A Z I O N E S E C O N D O NATIMORTALITA' 
1 9 7 1 e 1 9 7 8 
Nati 
1971 1978 
Filiazione 
Legittima 
Filiazione 
Illegittima 
Filiazione 
Legittima 
Filiazione 
Illegittima 
Nati vivi 
Nati morti 
98, 79 
1 ,21 
98, 58 
1, 42 
99, 15 
0, 85 
98, 88 
1 ,12 
TOTALE I 0Q, 0 100, 0 100, 0 1 0 0 , 0 
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Nel passaggio dal 1971 al 1978 il decremento della nati-mortalità è 
pressoché eguale per i due tipi di filiazione. A giudicare da questi da-
ti verrebbe da concludere che non esistono discriminanti sociali e dif-
ferenze per quanto riguarda il trattamento, l'eventuale condizione svan 
taggiosa delle filiazioni illegittime andrebbe più probabilmente ricerca-
ta vuoi nelle particolari condizioni psicologiche della madre, vuoi nella 
possibilità che l'assistenza sanitaria venga cercata in modo meno pieno, 
e in condizioni tendenzialmente estreme. 
2 .1 .3 . Nati-mortalità e ordine di nascita 
Il fenomeno della mortalità alla nascita incide generalmente su tut -
ti i figli, indipendentemente dal loro ordine di genitura? La tab. 7 ci 
dice di no, e sembra anzi istituire un'associazione di questo tipo: la 
nati-mortalità aumenta aumentando l'ordine di nascita. 
TABELLA N. 7 
I N C I D E N Z A D E L L A N A T I M O R T A L I T A ' S U L T O T A L E D E L L E N A S C I T E ) 
P E R O R D I N E D I N A S C I T A - 1 9 7 1 - 1 9 7 8 
Nati morti 
1971 
1978 
Ordine di nascita 
1° f. 
1.2 
0, 8 
0 , 9 
0, 8 
3° f. 
L4 
1,0 
4° f. 
2,0 
1 ,5 
5° f. 
2, 1 
2,3 
6 ° - 9 f. 
2, 2 
2, 2 
oltre 
4 , 3 
5 , 9 
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Più in dettaglio, la tab. 7 ci da le seguenti informazioni: 
1) aumentando l'ordine di nascita, aumenta la quota dei nati morti:)> 
per il 1971 muore alla nascita l'I,2% dei primogeniti, contro, per 
esempio, il 2,0% dei quartogeniti, e il 4,3% di coloro (in verità po-
chissimi) che arrivano come decimo figlio, o oltre Lo stesso 
si osserva per il 1978; 
2) un'eccezione va però fatta per i primogeniti la cui quota di nati -
mortalità appare più elevata di quella dei secondogeniti nel 1971 
(1,2 contro 0,9%) e uguale a questa per il 1978 (0 ,8 per entrambi) . 
Ciò è connesso al maggior rischio delle prime nascite, maggior r i -
schio soprattutto per la madre ma,evidentemente, sensibile ri — 
schio indiretto per il nascituro. 
Come interpretare questa associazione? Viene subito in mente il 
fatto che, dopo aver già avuto dei figli, per ogni figlio successivo di -
minuisce il grado di "attenzione", il che può ben tradursi nel venir me 
no di cautele idonee a comprimere il rischio. Ma vi sono altri fatti ben 
più precisi. Primo, aumentando l'ordine di nascita aumenta anche, n e -
cessariamente , l'età della madre, caratteristica che è di per sé fonte di 
rischio. Ma, soprattutto, un numero elevato di figli è probabilmente as 
sociato con condizioni sociali sfavorevoli, responsabili in larga parte 
della diminuita "attenzione" (individuale, o sociale che sia) a tali n a -
scite . 
Significativo in proposito il fatto che, della diminuzione generale 
del tasso di nati-mortalità, verificatasi dal 1971 al 1978, abbiano bene-
ficiato le nascite fino al quarto ordine; a partire dai quintogeniti il 
tasso di nati-mortalità è addirittura aumentato. Ciò farebbe pensare a]_ 
l'esistenza di meccanismi penalizzanti delle nascite d'ordine elevato se 
non intervenisse la considerazione del fatto che le quarte, quinte na-
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scite ecc. sono enormemente diminuite dal 1971 al 1978 ( 1 ) . 
Il tasso 1978 viene quindi calcolato su di una popolazione di nasci-
te socialmente ben diversa da quella, corrispondente, del 1971: una po 
polazione le cui famiglie continuano a ritenere accettabile, o inevitabi-
le, le nascite numerose. Ci troviamo insomma di fronte, con tutta e v i -
denza, ad una "variabile interveniente": l'associazione non è tanto 
fra nati-mortalità e ordine elevato di nascita, quanto fra nati-mortali -
tà e condizioni socio-economiche delle famiglie caratterizzate da nascite 
di ordine elevato. 
Su questo punto torneremo in seguito. Si può concludere questo 
paragrafo riconoscendo, accanto ad un "rischio tecnico" legato a l l ' o r -
dine di nascita elevato, un "rischio sociale" legato al determinarsi di 
nascite d'ordine elevato. Se ci è consentita una previsione, riteniamo 
che il tasso di nati-mortalità diminuirà ancora all'interno delle nascite 
fino al terzo ordine ma non diminuirà per gli ordini di nascita più e -
levati, proprio perché essi verranno "scelti" da famiglie socialmente 
sfavorite. 
2 .1 .4 . Nati-mortalità ed età dei genitori 
Per verificare l'esistenza di una associazione di questo tipo, abbia-
mo calcolato i tassi di nati-mortalità secondo classe di età, rispettiva — 
(1) Ci occuperemo più in dettaglio di questo fenomeno nel cap. 3. de 
dicato a "la strategia dei concepimenti". In questa sede antici-
piamo solo pochi dati: le quinte nascite passano da 1038 al 1971 
a 353 al 1978, le nascite dalla 6* alla 9' erano 1157 al 1971 e 
solo 324 al 1978, e così via. 
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mente, del padre e della madre. La tab. 8 mostra un tasso di nati-mor-
talità assai più elevato per le classi di età iniziale e finale, sia per i pa 
dri sia per le madri. Si può anche osservare come tale associazione sus 
sista sia per il 1971, sia per il 1978, e cioè, in presenza di un tasso di 
nati-mortalità assai ridotto. 
Se tale associazione sembra indubbia, non è ugualmente facile 
spiegarla. Ipotizzando l'esistenza di due gruppi di fattori, uno di f a t -
tori apprezzabili da un punto di vista medico, l'altro da un punto di v i 
sta sociologico, potremmo forse suggerire che i primi abbiano peso pre 
valentemente per spiegare l'elevata nati-mortalità delle classi di età 
più anziane, i secondi per spiegare quella delle classi di età più giova-
ni ( 1 ) . 
(1) Come appare dalla tab. 9, la nati-mortalità nei casi di matrimo-
nio avvenuto da più di 10 anni è sensibilmente superiore - sia 
per il 1971, sia per il 1978 - alla nati-mortalità nei casi di 
matrimonio più recente. La variabile di riferimento effettiva, 
tuttavia, è l'età dei genitori, di cui la durata del matrimonio 
è generalmente funzione. 
Ricordiamo inoltre che il confronto con la durata del matrimonio 
riguarda, come è ovvio, soltanto i casi di figli legittimi, vice 
versa il confronto con l'età del padre (2.1.5.) e con la profes-
sione del padre (2.1.7.) riguarda oltre ai figli legittimi, an-
che gli illegittimi riconosciuti dal padre. 
Queste oscillazioni del gruppo di riferimento spiegano le lievi 
differenze fra i totali. 
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TABELLA N. 16 
N A T I M O R T A L I T A ' P E R E T À ' 
1 9 7 1 
D E L P A D R E 
1 9 7 8 
E D E L L A M A D R E 
1971 1978 
Classi di età 
' oo V . A . / oo V . A . 
PADRE 
19 anni 18, 0 30 15, 0 14 
20 - 24 anni 9 , 3 75 6 , 2 35 
25 - 29 anni 1 0 , 1 201 6, 5 104 
30 - 34 anni 1 1 , 1 211 8 , 0 105 
35 - 39 anni 1 3 , 5 133 11, 6 74 
4 0 -*• anni 23, 8 141 18, 1 61 
TOTALE 12, 0 791 9 , 0 393 
MADRE 
16 anni 19, 0 17 1 3 , 0 6 
17 - 19 anni 9 , 2 31 5, 5 15 
20 - 24 anni 9 , 2 187 6 , 1 84 
2 5 - 2 9 anni 10, 8 208 8, 0 125 
30 - 34 anni 13, 2 174 9 , 6 82 
35 - 38 anni 1 9 , 1 95 16, 1 45 
39 "> anni 3 3 , 0 79 27, 0 36 
TOTALE 1 2 , 0 791 8 , 7 393 
- 59 -
TABELLA N. 16 
N A T I M O R T A L I T A ' S E C O N D O D U R A T A D E L M A T R I M O N I O 
1 9 7 1 - 1 9 7 8 
Nati 
DURATA DEL MATRIMONIO 1971 
TOTALE 
1 anno 2 - 5 anni 6 - 9 anni oltre 1 0 a. 
Nati vivi 9 8 , 9 9 8 , 9 9 8 , 9 9 7 , 8 9 8 , 8 
Nati morti 1 , 1 1 , 1 1 . 1 2 , 2 1 , 2 
TOTALE 1 0 0 , 0 100, 0 1 0 0 , 0 100, 0 1 0 0 , 0 
V . A . (21. 826) (22. 299) (11. 296) ( 7 . 4 2 7 ) (62. 848) 
Nati 
DURATA DEL MATRIMONIO 1978 
TOTALE 
1 anno 2 - 5 anni 6 - 9 anni oltre 10 a. 
Nati vivi 99, 3 99, 3 99, 1 98, 4 99, 1 
Nati morti 0 , 7 0 , 7 0 , 9 1 , 6 0 , 9 
TOTALE 1 0 0 , 0 100, 0 100, 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 
V . A . (13. 205) (17. 357) (8. 276) (4. 217) (43. 055) 
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2.1.5. Nati-mortalità e professione del padre 
Esiste un'associazione, e se sì, quale, fra il livello (1) della profes 
sione paterna e la nati-mortalità? 
La tab. 10 che segue conferma esistenza e direzione (del resto ab-
bastanza ovvie) di tale associazione: il tasso di nati-mortalità è più e — 
levato nei casi di bambini i cui padri svolgono lavoro dipendente ri -
spetto ai casi in cui l'attività svolta indica l'appartenenza ad una c o n -
dizione sociale più elevata. 
TABELLA N. 10 
I N C I D E N Z A D E L L A N A T I M O R T A L I T A ' S U L T O T A L E D E L L E N A S C I T E 
P E R L I V E L L O P R O F E S S I O N A L E D E L P A D R E - 1 9 7 1 - 1 9 7 8 
Nati morti 
Professione del padre 
Imprenditore Dirigente Lav. in pro- Lavoratore 
Totale 
lib. profes. impiegato prio» coad. dipendente 
1971 0, 79 0, 82 1 ,12 1, 36 1, 20 
1978 0 , 5 2 0, 77 0, 66 0, 95 0, 87 
(1) Parliamo di livello, anziché di tipo, perché la classificazione 
disponibile non consente un'analisi "qualitativa" delle profes-
sioni paterne, ma solo una loro graduatoria. Segnaliamo anche, 
in questa sede, che la professione della madre (la cui importan-
za, per il confronto con la nati-mortalità, è assai grande), pur 
disponibile nel modulo di rilevazione delle nascite, non viene 
tuttavia perforata dall'ISTAT. 
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Come si vede, tale associazione vale sia per il 1971, sia per il 
1978. Il confronto 1971-1978 per i diversi livelli professionali sembra te 
stimoniare il verificarsi di recuperi ben diversi: da quello, assai mode-
sto , dei dirigenti + impiegati a quello, massiccio, dei lavoratori in pro_ 
prio. Ma è probabile che qualsiasi riflessione più analitica su questi re^ 
cuperi così differenti sia vanificata dall'eterogeneità dei gruppi profes-
sionali che si trovano assemblati in queste classi. 
2.2. La durata della gestazione 
Il periodo di tempo ("nove mesi") tradizionalmente ritenuto norma-
le fra il concepimento e il parto subisce talvolta delle compressioni: la 
durata della gestazione diminuisce e si ha il fenomeno del parto prema 
turo. In questo paragrafo vogliamo analizzare l'entità del fenomeno nel_ 
la nostra regione, la sua evoluzione e l'eventuale esistenza di associa-
zioni con altri fenomeni. 
Va innanzi tutto segnalato, in sede metodologica, che l'assegnazio-
ne di un valore, caso per caso, a questa variabile, avviene in modo in_ 
soddisfacente: vengono registrati i mesi di gestazione compiuti al mo-
mento del parto (e cioè, usando una unità di misura eccessivamente ag 
gregata) anziché il numero di settimane. 
Detto questo, entriamo nel merito partendo da un dato preoccupali 
te: il confronto 1971-1978 mostra il verificarsi, in Piemonte, di un au-
mento delle nascite premature; esse passano dal 9,7% di tutte le na — 
scite nel 1971, al 12,3% del 1978. Ecco i dati relativi, che mostrano an-
che come siano responsabili di questo andamento soprattutto le nasci — 
te all'ottavo mese. 
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TABELLA N. 16 
INCIDENZA DEI NATI MORTI SECONDO DURATA DELLA GESTAZIONE - 1971 - 1978 
Durata della gestazione 1971 1978 
7 mesi 1 2 , 3 12, 0 
8 mesi 3 , 6 2 , 9 
9 mesi 0 , 7 0, 3 
Oltre 9 mesi 1 , 3 -
TOTALE NATI 1, 20 0, 87 
V . A . (791) (393) 
L'importanza sociale del fenomeno colto dalla variabile "durata del-
la gestazione" emerge immediatamente quando la si confronta con la mor 
talità alla nascita. La tab. 12 che segue mostra come i dati sulla nati -
TABELLA N. 12 
DISTRIBUZIONE DELLE NASCITE SECONDO DURATA DELLA GESTAZIONE - 1971 - 1978 
Durata della gestazione 1971 1978 
^ 7 mesi 0 , 7 0 , 6 
7 mesi 1 , 6 1 , 5 
8 mesi 7 , 4 10, 2 
9 mesi 90, 1 87, 2 
> 9 mesi 0 , 1 0 , 5 
TOTALE NATI 99, 9 100, 0 
V . A . (64. 613) (45. 291) 
mortalità siano associati con quelli relativi alle nascite premature: il 
tasso di nati-mortalità è altissimo fra i settimini (12,3% per il 1971, 
12,0% per il 1978) e ancora cospicuo per quelli nati all'ottavo mesi (ri -
spettivamente 3,6 e 2,9%), per scendere poi a valori assai bassi per 
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quella che è la stragrande maggioranza dei nati al nono mese. I dati 
contenuti nella tab. 11 non hanno bisogno di interpretazione: essi ci 
informano delle implicazioni sociali del fenomeno delle nascite prematu-
re, sul quale (a giudicare dai dati) il confronto 1971-1978 non rivela 
miglioramenti particolarmente significativi. Infatti, mentre l'incidenza 
dei nati morti all'interno del gruppo dei bambini nati al nono mese si 
è più che dimezzato (da 0,7 a 0,3), l'incidenza corrispondente all'in -
terno del gruppo dei bambini prematuri ha subito solo modesti decre -
menti . 
2.2.1. Durata della gestazione per comprensorio 
Persino su di una variabile in gran parte "biologica" come la d u -
rata della gestazione i comprensori piemontesi fanno registrare vaio -
ri molto diversi fra di loro: se si guarda alla quota percentuale di pre-
maturi si va,per il 1971, dal 6,2% (Asti) al 14,3% (Pinerolo); per il 
1978, dal 4,7% (Cuneo) al 16,1% (Mondovì). Una dispersione molto e le-
vata, quindi, accresciutasi nel periodo considerato. 
La lettura della tab. 13 fornirà dati di dettaglio al lettore interes -
sato. Qui si possono fare alcune considerazioni più generali: 
1) del peggioramento 1971-1978 è responsabile soprattutto il Compren_ 
sorio di Torino le cui dimensioni sono tali da incidere fortemente 
sul calcolo della media. La percentuale di prematuri in tale oom — 
prensorio passa dal 10,2% del 1971 al 15,6% del 197 8. Per la quanti_ 
tà di persone che coinvolge, il fenomeno ci sembra di una gravità 
eccezionale ; 
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2) redigendo una tabella dei miglioramenti e dei peggioramenti inter -
venuti nel periodo 1971-1978, la situazione generale non appare in 
vece così negativa. Ecco i risultati: 
mi-197 8 
miglioramento 
Pinerolo 
Biella 
Borgosesia 
Novara 
Cuneo 
Verbania 
Alba-Bra 
Casale M. 
peggioramento 
Torino 
Ivrea 
Vercelli 
S aluz. -S avigl. - Possano 
Mondovì 
Asti 
Alessandria 
3) non si riesce ad intravvedere alcuna associazione tra caratteristi -
che del comprensorio e valori da esso fatti registrare in tema di na 
scite premature. Perché, nel 1971, il Comprensorio di Saluzzo-Sa-
vigliano-Fossano ha un'incidenza di prematuri superiore a quella 
di Torino? Il passaggio dal 9,3 al 16,1% che si osserva nel Compren 
sorio di Mondovì dal 1971 al 1978 in che cosa trova giustificazione? 
E, più in generale, come si spiegano miglioramenti e peggioramen-
ti? Si tratta di domande cui non riusciamo a dare risposta e per le 
quali sarebbe certamente necessario introdurre variabili di cui non 
disponiamo nella presente ricerca. 
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2.2.2. Durata della gestazione e tipo di filiazione 
L'incidenza dei prematuri all'interno delle nascite illegittime è sen-
sibilmente superiore a quella all'interno delle nascite legittime: per il 
1971: 12,2 contro 9,6%; per il 1978: 17,2 contro 12,1% (vedi tab. 14). 
Questa associazione trova, secondo noi, due possibili spiegazioni. La 
prima va cercata nelle condizioni in cui avviene la gestazione che si 
concluderà con una nascita illegittima, condizioni che, se a volte sono 
di consapevolezza e di scelta autonoma, più spesso, si è notato (c f r . 
1.5.2.) appaiono condizioni socialmente negative, tendenzialmente estre 
me, e ben si comprende come esse possano influire sul regolare compi-
mento della gestazione. Vi è però un secondo ordine di considerazioni. 
Poiché l'illegittimità viene quasi generalmente considerata in modo n e -
gativo, come un dis-valore, non sarà azzardato ipotizzare una sorta 
di "non voler sapere", "non voler riconoscere", da parte di chi si tro -
vi a concepire un figlio al di fuori del matrimonio. In altri termini ci 
sembra possibile che qualche elemento di "imprecisione" sulla data del 
concepimento - in connessione con le resistenze a dichiarare una gravi^ 
danza illegittima - concorra ad innalzare il numero di nascite (conside-
rate) premature fra gli illegittimi. 
TABELLA N. 14 
D U R A T A DELLA G E S T A Z I O N E P E R T I P O DI F I L A Z I O N E 
Durata della 
gestazione 
1971 1978 
Legittima Illegittima Legittima Illegittima 
-*• 7 mesi 2 , 2 4 , 7 2 , 0 4 , 8 
8 mesi 7 , 4 7 , 5 10, 1 12 ,4 
9 mesi 90, 2 87, 6 87, 5 8 2 , 8 
Oltre 9 mesi 0 , 1 0 , 2 0 , 5 0, 0 
TOTALE 99, 9 100, 0 100, 1 100 ,0 
V.A. (62. 861) (1. 752) (43. 064) (2. 227) 
64 .613 45. 291 
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2.2.3. Durata della gestazione e professione del padre 
Sembra invece non esista alcuna associazione fra il livello profes — 
sionale del padre e la durata della gestazione. La tab. 15 mostra ap — 
punto un'eguale incidenza delle nascite premature per tre dei quattro 
livelli professionali evidenziati e questo sia per il 1971 sia per il 
1978. Fa eccezione il gruppo degli imprenditori e dei liberi professioni^ 
sti caratterizzato da una incidenza più bassa di nascite premature (e 
il vantaggio si accresce ulteriormente per il 1978). 
Questa mancanza di associazione ci lascia un po' perplessi. L 'ana-
lisi di altre variabili demografiche condotta nel corso della presente 
ricerca ci ha mostrato che le condizioni socio-economiche della famiglia 
conservano un peso rilevante nel determinare il buon esito finale di e--
venti come questi. Rinnoviamo dunque le nostre perplessità sul modo 
in cui sono state costruite queste quattro classi professionali da parte 
dell'ISTAT e il rammarico che non siano resi disponibili i dati sulla 
professione materna. 
TABELLA N. 15 
D U R A T A DELLA G E S T A Z I O N E S E C O N D O LA P R O F E S S I O N E DEL P A D R E 
Professione 
del padre 
1971 1978 
-+
7 
m
es
i 
w V H V 
O
lt
re
 
9 
m
es
i 
Totale 
M 
<D 
fi 
• IH 
C/i 
V 
•IH 
(A 
<D 
(A 
<u <u 
Totale 
-+
7 
m
es
i 
fa 
oo 
E 
CT> O
lt
re
 
9 
m
es
i 
% V.A. 
t v 
t 
E 
0 0 
E 
CTI 
3 E 
O oi % V.A. 
Imprend. o 
libero prof. 2 ,1 5 , 7 92, 0 0 , 2 1 0 0 , 0 1. 128 1 , 8 8 ,7 89, 3 0 , 1 99, 9 766 
Dirigente -
impiegato 1 , 9 7 , 1 90,9 0, 0 99, 9 11.615 1 , 8 10,7 87, 2 0, 3 100, 0 9 . 7 5 8 
Lav. in prop. 
coadiuvante 2 , 2 7 , 6 9 0 , 0 0 , 1 99, 9 10 ,998 2 ,1 10,0 87 ,3 0, 6 1 0 0 , 0 8. 005 
Lav. dipen. 2 ,3 7 , 5 9 0 , 0 0 , 1 99,9 39. 254 2 , 2 10, 1 87, 2 0 , 5 100, 0 25. 890 
TOTALE 2 , 2 7 , 4 90, 2 0 , 1 99 ,9 62. 995 2 ,1 10, 2 87, 3 0 , 5 100, 1 44. 419 
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2.2.4. Durata della gestazione e ordine di nascita 
I dati contenuti nella tab. 16 sembrano indicare l'esistenza di una 
lievissima associazione fra queste due variabili, nel senso che l'inciden 
za di parti prematuri è più elevata all'interno di nascite di terzo, quar 
to, quintogeniti e oltre, e non all'interno dei primo e secondogeniti. 
Questa associazione, visibile sia per il 1971, sia per il 1978, va tu t ta -
via interpretata, come già abbiamo fatto per altre variabili, nel senso 
che, dietro gli ordini di nascita elevati, stanno probabilmente condizio 
ni familiari e socio-economiche particolarmente sfavorite. Sono queste 
infatti le situazioni nelle quali il numero dei figli è più elevato. 
Va infine segnalato che lo "svantaggio" dei primogeniti rispetto 
ai secondogeniti (giustificato in parte da ragioni medicamente apprezza 
bili), visibile nel 1971, sembra invece scomparire nel 1978. 
2.2.5. Durata della gestazione ed età della madre 
Assai più netta l'associazione che esiste fra età della madre al mo -
mento del parto e incidenza di nascite premature. La tab. 17 mostra 
che tale incidenza è particolarmente elevata nelle classi estreme di e -
tà: quelle fino ai 19 anni di età e quelle dai 30 anni in poi. Il dato 
più preoccupante è tuttavia rappresentato dal fatto che nel passaggio 
dal 1971 al 1978 l'aumento di incidenza dei prematuri, generale per 
tutte le classi di età, è, all'interno di queste classi, drammatico. Ecco 
i relativi aumenti (vedi tabella 17) : 
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TABELLA N. 16 
DURATA DELLA GESTAZIONE PER ORDINE DI NASCITA - 1971 e 1978 
Ordine di nascita 7 8 9 Oltre 9 
Totale 
mesi mesi mesi mesi % V.A. 
1971 
1° figlio 2 ,1 7 , 5 90, 2 0 , 1 99, 9 30. 244 
2° figlio 2 , 2 7 , 1 90, 5 0 , 1 99, 9 20. 590 
3 ° . 4 ° - 5 ° figlio 2 , 4 7 , 7 8 9 , 7 0 , 1 99, 9 10 .703 
Oltre il 5 ° figlio 3 , 3 7 , 6 8 8 , 7 0 , 4 100, 0 1. 321 
TOTALE 2 , 2 7 , 4 90, 2 0 , 1 99, 9 62. 858 
1978 
1° figlio 1 , 9 9 , 6 88, 1 0, 5 100, 1 21. 853 
2° figlio 1 , 9 1 0 , 5 87, 2 0, 5 100, 1 1 5 . 6 2 2 
3 0 . 4 0 . 5 0 f i g l i o 2 , 6 10, 8 85, 9 0 , 5 1 0 0 , 0 5. 221 
Oltre il 5 ° figlio 2 , 8 10, 3 8 6 , 0 0 , 8 99, 9 358 
TOTALE 2 , 0 10, 1 87, 5 0, 5 99, 9 43. 054 
TABELLA N. 17 
EVOLUZIONE DELL'INCIDENZA DEI PREMATURI SECONDO ETÀ' DELLA MADRE - 1971 e 1978 
Classi di età della madre 
INCIDENZA % DI NASCITE PREMATURE 
1971 1978 
-*• 16 anni 13, 0 21, 0 
17 - 19 anni 1 1 , 2 1 1 , 9 
2 0 - 2 4 anni 9 , 2 10, 6 
25 - 29 anni 9 , 1 11, 6 
30 - 34 anni 9 , 7 13, 8 
35 - 38 anni U , 4 16, 1 
39 anni e oltre 12 ,7 19, 0 
TOTALE 9 , 7 12 ,3 
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Esistono,evidentemente, ragioni bio-fisiologiche che contribuiscono 
a spiegare il maggior rischio di parto prematuro nelle classi estreme di 
età; è evidente, tuttavia, che queste ragioni non possono spiegare 1' 
aumento del rischio verificatosi dal 1971 al 1978, che coinvolge, del re-
sto, tutte le elassi di età. La nostra ipotesi, anche in questo caso, è 
che la riduzione del numero di nati verificatasi anche all'interno di que 
ste classi estreme non abbia agito in modo casuale. In altri termini, la 
sub-popolazione delle madri giovanissime e di quelle anziane è, al 1978, 
qualitativamente diversa rispetto a quella, corrispondente, del 1971, e 
questa diversità è tale da iper-rappresentare, rispetto a prima, la quo 
ta di situazioni particolari, marginali o estreme (ivi compresa una quo-
ta di esperienze individuali di autoaffermazione, spesso tensiogena). 
Per riassumere: se l'aumento generale di parti prematuri è dovu — 
to indubbiamente a ragioni sociali che hanno investito tutta la popola — 
zione femminile nel suo complesso, l'aumento specifico relativo alle 
classi estreme è probabilmente in buona misura il risultato di una va -
riazione qualitativa intervenuta nella sub-popolazione che si colloca in 
queste classi. O, per dirla diversamente, nei confronti della popolazio^ 
ne femminile in generale si sono inaspriti certi fattori sociali globali 
collocati a monte, per queste sub-popolazioni estreme deve essersi trat 
tato anche di un "abbassamento di soglia". 
2.3. Il problema dei parti plurimi 
Allo stato attuale delle nostre conoscenze non esiste alcuna asso -
ciazione tra il verificarsi di parti plurimi e caratteristiche socio-econo-
miche vuoi delle unità territoriali, vuoi delle unità familiari in cui tali 
nascite hanno luogo. Tuttavia, trattandosi di una variabile demografi-
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ca non irrilevante, ci sembra opportuno fornire alcuni dati. 
La tab. 18 mostra l'incidenza dei parti plurimi sul totale dei parti 
per i diversi comprensori, negli anni 1971 e 1978. Si può osservare u -
na relativa costanza del fenomeno (da 0,93% al 1971 a 0,92% nel 1978) 
il che, considerate le variazioni intervenute in tale periodo in tutti 
gli altri fenomeni demografici, sembra testimoniare nel senso di una 
fortissima (se non esclusiva) componente "biologica" nel fenomeno stes^ 
so. Ciò nondimeno potrebbe essere interessante egualmente esplorare 
la dispersione dei valori assunti da tale indicatore nelle diverse unità 
territoriali. Il limite di tale analisi è tuttavia rappresentato non dalla 
mancanza di proposizioni, o di ipotesi, che colleghino il fenomeno con 
fenomeni socio-economici, ma da problemi di significatività statistica: 
il numero di casi appare troppo piccolo (ad eccezione del Comprenso — 
rio di Torino) per poter condurre indagini di questo tipo. 
Qualcosa di più]può dirsi per quanto riguarda l'associazione tra 
parti plurimi ed età della madre. E' evidente una (sia pur lieve) t e n -
denza all'aumento dei parti plurimi con l'aumentare dell'età della ma — 
dre, e ciò vale sia per il 1971, sia per il 1978 (1) (vedi tab. 19). 
Viene alla mente un andamento analogo, quello del tasso di na t i -
mortalità secondo la classe di età della madre. Ma, naturalmente, ciò 
rischia di indurre una connotazione negativa nel fenomeno dei parti 
plurimi. 
(1) Suggeriamo di non tener conto, per entrambi gli anni, delle na-
scite plurime nella classe fino a 16 anni, non avendo senso cal-
colare tassi (e tanto meno confrontarli) su valori così esigui. 
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TABELLA N. 16 
P A R T I F LU R I M I P E R E T À ' D E L L A M A D R E 
1971 1978 
Classi di età 
della madre 
N. parti 
singoli 
N. parti 
plurimi 
% parti 
plurimi 
N. parti 
singoli 
N. parti 
plurimi 
% parti 
plurimi 
-> 16 anni 283 1 0, 35 192 3 1, 56 
17 - 19 anni 3. 343 16 0, 47 2 . 6 8 6 21 0, 78 
20 - 24 anni 20. 049 155 0, 77 13. 661 87 0, 64 
25 - 29 anni 1 9 . 0 5 0 164 0, 86 1 5 . 3 0 4 148 0, 97 
30 - 34 anni 12. 879 154 1, 20 8. 348 98 1, 17 
35 - 38 anni 4 . 8 6 0 60 1, 23 2 . 7 1 2 39 1, 44 
39 anni 710 7 0, 99 432 9 2, 08 
TOTALE 6 1 . 1 7 4 557 0, 91 4 3 . 3 3 5 405 0, 93 
Un'ultima osservazione, infine, sull'indice di mascolinità all'inter-
no dei parti plurimi. La tab. 20 mostra che tale indice è più basso (e, 
per il 197 8, sensibilmente più basso) fra i nati da parti plurimi che 
fra i nati da parti semplici. Ma,ancora una volta, manca qualsiasi filo 
conduttore per poter assegnare al fenomeno significati sia pur generi-
camente sociologici. 
TABELLA N. 20 
D I S T R I B U Z I O N E D E I P A R T I P L U R I M I P E R S E S S O 
Sesso 
1971 1978 
Da parti semplici Da parti plurimi Da parti semplici Da parti plur. 
V . A . % V.A. V V . A . % V . A . % 
Maschi 
Femmine 
3 2 . 5 9 5 
30. 849 
51, 4 
48, 6 
597 
572 
51, 1 
48, 9 
22. 881 
21. 569 
51, 5 
48, 5 
388 
449 
46, 4 
53, 6 
TOTALE 63. 444 100, 0 1. 169 100, 0 44. 454 100, 0 837 100, 0 
• R. V. ti 
tt&qk&iim ! SH: 
IOU A TI 
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3. LA STRATEGIA DEI CONCEPIMENTI 
3.0. Premessa 
A partire da questo capitolo l'obiettivo della ricerca si allarga, pas 
sando dal fenomeno "nascite" a quello, più generale, delle caratteristi-
che del contesto familiare in cui tali nascite avvengono. 
Nei paragrafi che seguono esamineremo quindi il problema del nu-
mero dei figli presenti nella famiglia in cui si ha una nuova nascita, 
dell'intervallo tra data del matrimonio e nascita, e dell'intervallo tra le 
diverse nascite all'interno di una stessa famiglia. Esamineremo quindi 
l'età dei genitori al momento della nascita dei figli, per concludere infi_ 
ne con alcune considerazioni sul problema della stagionalità delle na-
scite . 
Si tratta insomma di variabili che, per il loro ovvio risvolto motiva 
zionale, inducono a ricercare una probabile "strategia dei concepimen-
ti" da parte della popolazione interessata. Prima ancora di consentire 
inferenze su tale strategia, tuttavia, queste informazioni ci offrono 
una prima immagine del "ciclo di vita delle famiglie". 
Il capitolo 4°, come vedremo, fornirà dati e riflessioni ulteriori 
su questo ciclo di vita delle famiglie, focalizzando l'attenzione sulle ca 
ratteristiche del matrimonio con cui ha avuto inizio la famiglia in cui le 
nascite sono avvenute. Tutti questi aspetti verranno analizzati secon-
do lo schema già applicato nei capitoli precedenti, e cioè confrontando 
la situazione del 1971 con quella del 1978, e distinguendo le condizioni 
specifiche ai diversi comprensori. 
I limiti statistici di questa analisi sono due, il primo riguarda l ' e -
stensione della nozione di 'famiglia' con cui operiamo, il secondo le di -
mensioni del campo d'osservazione. 
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Il primo nasce dal fatto che, pur conoscendo il numero di figli di 
una famiglia, non siamo in grado di precisare le dimensioni dell'unità 
familiare in cui avviene la nascita; sia perché non conosciamo gli even-
tuali co-residenti, sia perché è possibile che alcuni figli, tenuti pre — 
senti nella nostra indagine, non risiedano (più) con i genitori. 'Fami-
glia', in questo senso, viene quindi per noi a significare 'famiglia di 
procreazione', un'entità connotata cioè in senso biologico, più che co-
me unità residenziale. La nostra analisi, inoltre, non si riferisce a tut-
te le famiglie (sia pure nel senso sopra precisato), ma solo a quelle in 
cui si sono verificate nascite nei due anni anzidetti (1971 e 1978), in 
altri termini famiglie che, in tali anni, erano in età feconda, con eclu -
sione di tutte le altre. 
Entro questi limiti, la nostra indagine fornisce una serie di indica-
zioni che, in assenza di altre informazioni, ci sembrano preziose per 
consentire una prima ricostruzione del ciclo di vita delle famiglie. 
Cominciamo dunque a vedere il numero dei figli presenti nelle fa — 
miglie considerate. 
3.1. Dimensioni 'biologiche' della famiglia: il numero dei figli 
Se distribuiamo le nascite avvenute nei due anni considerati se con 
do l'ordine di nascita, otteniamo alcuni indicatori delle dimensioni 'bio-
logiche' della famiglia, e sulla loro evoluzione nel periodo anzidetto. 
La tab. 1 mostra che:a) circa la metà delle nascite è costituita da 
nascite di primogeniti e b) che tale fenomeno tende ad accentuarsi nel 
periodo considerato. 
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TABELLA N. 1 
ORDINE DI NASCITA DEI NATI LEGITTIMI NEI DUE ANNI 1971 e 1978 
Ordine di nascita 
I II III 
IV e 
oltre 
(N) 
1971 
1978 
48, 1 
50, 8 
32, 8 
36, 3 
11, 3 
9 , 0 
7 . 8 
3 . 9 
(62. 858) 
(43. 054) 
Difl. % 
sul totale -13, 3 - 7 , 9 - 5 , 1 - 5, 1 -31, 5 
Diff. % 
relativa a 
ciascun 
ordine - 27, 7 - 2 4 , 1 -45, 5 -65, 2 -31, 5 
Se si tengono presenti i valori assoluti globali, in drastica diminu-
zione dal 1971 al 197 8, si può osservare, più analiticamente, una dimi-
nuzione di valori per tutti gli ordini di nascita. 
Tale diminuzione è tuttavia più contenuta nei primogeniti mentre 
è radicale nei terzo-quartogeniti e oltre (1 ) . 
Quanto ai secondogeniti, il loro incremento percentuale (che non 
compensa tuttavia la diminuzione in valori assoluti) potrebbe forse de-
rivare dal loro porsi come "seconda e ultima classe" rappresentando po 
(1) Nei paragrafi successivi, per economia esposit.iva, aggregheremo 
costantemente la classe dei terzogeniti con quella dei quartoge-
niti e oltre. Il lettore tenga presente tuttavia che pur trattan 
dosi di classi entrambe in diminuzione, la diminuzione dei quar-
togeniti e oltre è assai superiore a quella dei terzogeniti. 
- 78 -
tenzialmente (ipotizziamo) la classe modale di un modello familiare dra-
sticamente mutato: un modello che privilegia un numero ridottissimo 
(= 1,2) di figli, e che penalizza vistosamente un numero di nascite mag 
giore. 
Sono ben note - anche a livello di senso comune - le ragioni econo-
miche, ma anche culturali, psicologiche e sociali generali che hanno 
determinato l'introduzione di questo modello, il cui operare è evidente 
con limpidezza nei dati sopra riportati. Purtroppo, dati i limiti più vol-
te ricordati delle nostre fonti, non è possibile sapere per quanti m a -
trimoni non si verifica alcun concepimento e,tanto meno, distinguere d 
casi in cui ciò avviene contro la volontà degli interessati da quelli in 
cui l'assenza di figli risponda ad una scelta precisa. 
Le tabb. 2 e 3 ci consentono di istituire il confronto fra la situa — 
zione del 1971 e quella del 1978 all'interno di ogni comprensorio. 
Gli esiti principali di tale confronto ci sembrano i seguenti: 
a) tutti i comprensori fanno registrare, nel periodo considerato, una 
diminuzione percentuale di terzogeniti e oltre: il modello sopra in-
dicato ha dunque portata generale e la sua affermazione avviene 
in modo netto, come appare dal fatto che tali diminuzioni sono o — 
vunque radicali; 
b) esistono tuttavia differenze notevoli, sotto questo aspetto, tra i 
diversi comprensori e questo vale sìa per il 1971, sia per il 1978. 
Nel 1971 la quota di nascite di terzogeniti e oltre va dal 15,8% del 
Comprensorio di Alessandria al 25,3% del Comprensorio di P inero-
lo; nel 1978 il minimo è rappresentato da Ivrea (9,2%), il massimo 
da Saluzzo-Savigliano-Fossano (16,2%). 
Nel 1971 i comprensori caratterizzati da dimensioni 'biologiche' del 
la famiglia più elevate erano quelli di Pinerolo, Verbania, Cuneo, 
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TABELLA N. 2 
O R D I N E D I N A S C I T A P E R C O M P R E N S O R I - 1 9 7 1 
COMPRENSORIO 
1° e 2° 
figlio 
3° 
figlio 
4 ° 
o più 
V.A. 
1° 
figlio 
2° 
figlio 
01 - Torino 8 1 , 4 11,1 7 , 4 33. 575 48, b 32, 8 
02 - Ivrea 82, 8 9 , 7 7 , 6 2. 051 51, 5 3 1 , 3 
03 - Pinerolo 74 ,7 14 ,6 10 ,7 1 . 5 5 4 43, 1 31, 6 
04 - Vercelli 83, 4 9 , 9 6 , 6 1. 307 50, 5 32, 9 
05 - Biella 84, 0 10, 0 6 , 1 2. 266 49, 1 34, 9 
06 - Borgosesia 81, 5 11, 5 7 , 0 1. 174 47, 6 33, 9 
07 - Novara 8 1 , 4 11, 0 7 , 5 3. 9 9 2 47, 8 33, 6 
08 - Verbania 76, 3 13 ,4 10, 3 2. 598 43, 8 3 2 , 5 
09 - Cuneo 76, 9 13, 2 9 , 9 2 .333 45, 3 3 1 , 6 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 76, 6 13, 2 10, 2 2. 024 45, 0 31, 6 
Il - Alba - Bra 76, 8 12, 8 10, 4 1 . 4 5 9 43, 9 32, 9 
12 - Mondovì 80, 5 11 ,7 7 , 8 883 47, 1 3 3 , 4 
13 - Asti 77, 7 12, 2 10, 1 2 . 3 1 0 45, 8 31, 9 
14 - Alessandria 84, 1 9, 5 6 , 3 4 . 292 51, 6 32, 5 
15 - Casale Monferrato 81, 9 11, 3 6, 8 1. 040 49, 4 32, 5 
REGIONE 80, 9 11, 3 7 , 8 62. 858 48, 1 32, 8 
N.B. : 
Si tratta dei soli figli legittimi 
I figli illegittimi sono 1 . 7 5 2 nel 1971 e 2. 227 nel 1978 
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TABELLA N. 3 
O R D I N E D I N A S C I T A P E R C O M P R E N S O R I - 1 9 7 8 
COMPRENSORIO 
1° e 2° 
figlio 
3 ° 
figlio 
4 0 
0 più 
V.A. 
1° 
figlio 
2° 
figlio 
01 - Torino 87, 0 9 , 3 3 , 6 21. 257 49, 3 37, 7 
02 - Ivrea 9 0 , 7 6, 3 2 , 9 1 . 7 0 0 53, 1 37,6 
03 - Pinerolo 84, 5 10, 2 5, 3 1 . 4 4 2 49, 2 35, 3 
04 - Vercelli 89, 5 7 , 3 3, 2 1 . 0 0 0 53, 6 35, 9 
05 - Biella 88, 7 8, 0 3, 3 1 . 5 7 0 53, 2 35, 5 
06 - Borgosesia 89, 3 7, 1 3, 6 970 51, 8 37, 5 
07 - Novara 88, 0 8 , 1 3 , 9 3. 130 53, 6 3 4 , 4 
08 - Verbania 84, 2 11, 0 4 , 9 1 . 6 0 8 47, 6 3 6 , 6 
09 - Cuneo 84, 7 10, 0 5, 3 1 . 7 5 2 51, 3 33, 4 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 83, 8 10, 4 5, 8 1. 523 50, 4 33, 4 
11 - Alba - Bra 8 5 , 4 10, 0 4 , 6 1. 384 51, 9 33, 5 
12 - Mondovì 85, 5 8 , 0 6, 5 476 46, 6 38, 9 
13 - Asti 84, 8 10, 2 5 , 0 1 . 6 5 3 49, 5 35, 3 
14 - Alessandria 89, 0 7 , 4 3, 6 2. 885 56, 0 33, 0 
15 - Casale Monferrato 90, 3 6 , 0 3 , 7 704 58, 1 32, 2 
REGIONE 87, 1 9 , 0 3 , 9 4 3 . 0 5 4 50, 8 36, 3 
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Saluzzo-Savigliano-Fossano, Alba-Bra e Asti; nel 1978 il gruppo 
deiicomprensori così caratterizzati ha la stessa composizione, con 
l'aggiunta del Comprensorio di Mondovì. 
Ciò testimonia che, pur diminuendo per tutti i comprensori le d i -
mensioni "biologiche" delle famiglie, le differenze tra i diversi com 
prensori permangono. Se si guarda alla realtà socio-economica di 
tali comprensori, sembra di poter confermare l'opinione, assai dif-
fusa, che un maggior numero di figli si associa, solitamente, con u 
na maggior incidenza di "ruralità", intendendo tale termine sia co-
me "incidenza di occupati nel settore agricolo", sia come presenza 
di valori, atteggiamenti e comportamenti legati a tale mondo, pur 
con un'incidenza di addetti assai ridotta. 
3.1.1. Numero di nati nella famiglia e scolarità dei genitori 
Che relazione esiste fra il modello individuato (che tende a 'pena-
lizzare' le famiglie con più di due figli) e il grado di scolarità dei geni-
tori? 
Le tabb. 4 e 5 ci confermano che il livello di scolarità è positiva — 
mente associato con l'adozione di tale modello. 
Un'analisi più dettagliata dei dati quantitativi ci consente di me — 
glio qualificare queste osservazioni. 
Per quanto riguarda le madri (tab. 4) si può osservare quanto se-
gue: 
a) dal 1971 al 197 8 la diminuzione percentuale di nascite di terzogem 
ti e oltre ha coinvolto tutte le classi di scolarità femminile, ma in 
misura diversa: la diminuzione, assai lieve per le scolarità elemen-
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tari (da 23,2 a 22,0%), più sensibile per le scolarità medio-basse 
(scuola media: da 10,9 a 7,8%), diventa assai forte per quelle me-
dio-superiori (licenza media-superiore: da 9,9 a 5,2%) e radicale 
per le scolarità elevate (laurea: da 12,2 a 5,9%). 
Difficile dire, naturalmente, quanto questo fenomeno sia legato a 
valori di scolarità in senso stretto e quanto invece dipenda da ca-
ratteristiche socio-economiche e professionali che ineriscono ai d i -
versi livelli di scolarità: e quindi quarto incida, sia il livello di in 
formazione socio-sanitaria, sia l'esigenza di mobilità sociale, ecc. ; 
questa adozione differenziale del modello (tanto più spinta quanto 
maggiore è la scolarità) sembra tuttavia un fenomeno recente che 
potremmo collocare intorno alla metà degli anni '70. Infatti, l'ana -
lisi dei dati relativi al 1971 mostra un'incidenza di terzogeniti e ol-
tre assai elevata fra le madri con scolarità elementare, ma, al s e -
condo posto, si collocano le madri laureate, con il 12,2% (contro 
il 10,9% delle madri con licenza media, e il 9,9% di quelle con licen-
za media-superiore). Ciò conferma quanto notato al punto a) e 
cioè che il nuovo modello ha coinvolto in misura maggiore la scola -
rità più elevata, mentre le scolarità inferiori ne sono state toccate 
in misura assai modesta. Forse non è azzardato riconoscere, su 
queste basi, la presenza nel modello di componenti volontaristiche 
e culturali relativamente autonome rispetto a componenti economi — 
che indubbiamente presenti. 
Le stesse osservazioni possono ripetersi per quanto riguarda la 
scolarità dei padri: la tabella 5 mostra una singolare analogia del 
loro comportamento, sia per quanto riguarda l'evoluzione 1971-1978 
(a ) , sia per quanto attiene alle posizioni di partenza. 
Il lettore interessato troverà da sé, nella tabella citata, i valori ri-
levanti . 
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TABELLA N. 4 
O R D I N E D I N A S C I T A S E C O N D O G R A D O DI I S T R U Z I O N E D E L L A M A D R E 
Ordine di nascita 
Licenza Licenza Licenza 
Totale 
elementare media infec media sup. 
Laurea 
V . A . % 
1971 
1° figlio 43, 0 57, 9 61, 2 57, 0 30. 234 (48, 1) 
2° figlio 33, 8 31, 2 28, 9 30, 8 20. 583 (32, 8) 
3 ° figlio 13, 0 7, 9 6 , 9 8 , 0 7. 101 ( 1 1 , 3 ) 
4 ° figlio o più 10, 2 3 , 0 3 , 0 4, 2 4 . 9 2 0 ( 7 , 8 ) 
TOTALE 42. 281 15. 491 4 . 270 796 62. 838 (100, 0) 
(100, 0) (100, 0) 100, 0) (100, 0) 
1978 
1° figlio 36, 0 58, 4 65, 2 63, 1 21. 853 (50, 8) 
2° figlio 42, 0 33, 8 29, 6 31, 0 1 5 , 6 2 2 (36, 2) 
3o figlio 1 4 , 1 6 , 2 4 , 2 5 , 1 3. 868 (9, 0) 
4 ° figlio 0 più 7 , 9 1 , 6 1 , 0 0, 8 1 .711 (4, 0) 
TOTALE 17. 102 17. 512 7. 055 1. 385 4 3 . 0 5 4 (100, 0) 
(100, 0) (100, 0) ( 100, 0) (100, 0) 
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TABELLA N. 16 
O R D I N E DI N A S C I T A S E C O N D O G R A D O DI I S T R U Z I O N E D E L P A D R E 
Ordine di nascita 
Licenza 
elementare 
Licenza 
media infer. 
Licenza 
media sup. 
Laurea 
Totale 
V. A. % 
1971 
1° figlio 4 2 , 5 56, 3 57, 8 5 0 , 4 30. 239 (48, 1) 
2° figlio 33, 1 3 2 , 0 3 2 , 0 33, 5 20. 586 ( 3 2 , 8 ) 
3 ° figlio 13, 0 8, 3 7 , 8 1 0 , 6 7 . 101 ( 1 1 , 3 ) 
4 ° figlio o più 10, 5 3 , 4 2 , 4 5, 5 4 . 920 ( 7 , 8 ) 
TOTALE 39. 429 15. 608 6 . 0 5 7 1. 692 62 . 846 (100, 0) 
(100, 0) (100, 0) (100, 0) 
1978 
1 ° figlio 38, 2 56, 8 6 1 , 4 5 9 , 3 21. 853 (50, 8) 
2 ° figlio 3 9 , 7 34, 7 32, 8 32, 7 15 622 (36, 2) 
3 ° figlio 13, 6 6, 5 4 , 8 6, 5 3 868 (9, 0) 
4 ° figlio o più 7 , 5 2 , 0 1 , 0 1 , 5 1 711 (4, 0) 
TOTALE 16. 970 16. 952 
(100, 0) 
7. 147 
(100, 0) 
1 . 9 8 5 
(100, 0) 
43 . 0 5 4 (100, 0) 
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3.1.2. Numero di nati nella famiglia e settore di attività del padre 
Egualmente prevista è l'associazione, che la tab. 6 mette in eviden 
za, fra settore professionale di appartenenza del padre e numero di na 
ti nella famiglia. Anche per questa distribuzione due ci sembrano le os^  
servazioni pertinenti : 
a) nel periodo 1971-7 8 la diminuzione dei terzogeniti e oltre è eviden 
te qualsiasi sia il settore del padre: per l'agricoltura l'incidenza 
dei terzogeniti e oltre sul totale delle nascite passa dai 33,4 al 
27,0%; per l'industria dal 19,0 al 13,3%, per gli altri settori dal 
16,4 al 10,5%. 
Il fatto che tale diminuzione sia particolarmente sensibile nei setto_ 
ri non agricoli, richiama le osservazioni fatte sopra (paragrafo 1 
del presente capitolo) sul rapporto tra ruralità e persistenza del 
vecchio modello. 
Sia per il 1971 sia per il 197 8 la maggior incidenza di nascite di 
terzogeniti e oltre avviene per padri agricoltori. Sì noterà che la 
diffusione del modello "dimensioni ridotte" per questa sub-popola-
zione pare avvenire a scapito della classe dei quartogeniti e oltre: 
la percentuale di terzogeniti resta invece immutata nei due anni 
considerati. 
Ben diverso il comportamento degli altri settori professionali in 
cui la diffusione del modello è sensibile già a partire dal terzo fi — 
glio. 
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TABELLA N. 6 
O R D I N E D I N A S C I T A S E C O N D O IL R A M O D I A T T I V I T À ' D E L P A D R E 
Agricoltu 
ra 
Pubblica Altre 
attività 
Totale 
Ordine di nascita Industria Amministr. V . A . % 
1971 
1° figlio 3 3 , 6 48, 5 51, 3 49, 3 30. 057 ( 4 8 , 1 ) 
2o figlio 33, 0 32, 5 33 ,3 34, 0 20. 543 (32, 8) 
3 ° figlio 17, 0 11 ,1 10, 5 10, 7 7 . 078 ( 1 1 , 3 ) 
4 ° figlio o più 16, 4 7 , 9 4 ,9 6, 0 4. 874 (7, 8) 
TOTALE 3. 392 41. 221 4. 677 13. 262 62. 552 (100, 0) 
(100, 0) (100, 0) (100, 0) (100, 0) 
1978 
1 ° figlio 3 8 , 4 49, 7 54 ,1 21. 721 ( 5 0 , 7 ) 
2° figlio 34, 6 3 7 , 0 3S , 4 15. 583 ( 3 6 , 4 ) 
3 ° figlio 17, 0 9 , 1 7 , 7 3. 851 (9, 0) 
4 ° figlio o più 1 0 , 0 4 , 2 2 ,8 1. 688 ( 3 , 9 ) 
TOTALE 1 . 7 3 8 27. 260 13. 845 42. 843 (100, 0) 
(100, 0) (100, 0) (100, 0) 
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3.2. L'intervallo tra matrimonio e nascita 
3.2.1. Dati regionali 
Il periodo di tempo che intercorre tra la data del matrimonio e la 
nascita del primo figlio (e dei successivi) è una delle caratteristiche 
più importanti di quella che si è sopra chiamata "strategia dei concepi-
menti" . 
Nella misura in cui esiste un modello di famiglia (in senso 'biologi-
co') ottimale, quali sono i tempi di realizzazione di tale modello? 
La tab. 7 ci fornisce una prima serie di informazioni, traducendo i 
dati relativi a tale intervallo in misure di tendenza centrale (espressa 
in anni e decimi di anno) e misure di dispersione. 
Tra le osservazioni che essa consente, le principali ci sembrano le 
seguenti : 
a) la distanza fra data del matrimonio e data della nascita aumenta, 
nel periodo 1971-7 8, qualunque sia l'ordine di nascita; 
b) essa aumenta, tuttavia, assai più sensibilmente (+23,7%) nel caso 
dei primogeniti, mentre l'aumento è modestissimo (+4,6%) nel caso 
dei secondogeniti, ed è contenuto per gli ordini di nascita succes-
sivi (1) ; 
(1) Alle stesse conclusioni sì arriva anche considerando l'interval-
lo tra ì diversi ordini di nascita, calcolato prescindendo dalla 
data del matrimonio. Ecco ì dati relativi: 
1971 1978 
X D.S. X D.S. 
Intervallo tra 1° e 2° genito 
Intervallo tra 2° e 3° genito 
3,51 2,80 3,79 2,76 
3,95 3,15 4,57 3,41 
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c) se il secondo, il terzo figlio e così via, arrivano di poco più tardi 
(nel confronto 1971-1978) mentre il primogenito arriva sostanzial-
mente più tardi, si può ipotizzare che il tempo (ritenuto) ottimale 
per la realizzazione del modello resti stabile per quanto riguarda 
la sua conclusione e venga invece posticipato per quanto riguarda 
l'inizio della sua attuazione ; 
d) ciò sembra confermato dai valori di dispersione che aumentano sen 
sibilmente per il primogenito, restano stazionari o addirittura di — 
minuiscono per il secondo e il terzogenito. 
E, prima ancora di osservare il diverso andamento di tali valori 
nel periodo 1971-78, si può osservare che, tenuto conto dei valori 
delle rispettive medie, i valori della deviazione standard (STD.DEV) 
delle distribuzioni relative ai secondi e terzogeniti sono più bassi 
di quelli relativi alla distribuzione dei primogeniti. 
E cioè, le distribuzioni relative ai secondo e terzogeniti sono meno 
disperse di quelle relative ai primogeniti. 
Ciò sembrerebbe indicare - ancora una volta - l'operare di un mo-
dello unitario dietro i precedenti due gruppi in misura decisamen-
te maggiore di quanto non avvenga per i primogeniti; 
e) per il sottogruppo dei primogeniti è da osservare infine che tali 
nascite sopravvengono abbastanza rapidamente rispetto alla data 
del matrimonio. 
E' tuttavia da sottolineare, a precisazione di quanto detto al p u n -
to precedente, che gli ostacoli che si frappongono ad una "strate-
gia dei concepimenti" si fanno probabilmente più sentire nel caso 
del primogenito che non per le nascite di ordine successivo. 
(Su questo punto ritorneremo comunque nel paragrafo 3.2.2.1. ) . 
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TABELLA N. 7 
INTERVALLO TRA DURATA DEL MATRIMONIO E ORDINE DI NASCITA 
Durata media del matri- Incremento 
Ordine di nascita monio alla nascita % 
1971 1978 1971 1978 1971-1978 
1° figlio 1, 52 1, 88 2, 08 2, 23 +23, 7 
2° figlio 5, 18 5 , 4 2 3, 23 3, 01 + 4, 6 
3 ° figlio 7, 89 8, 46 3, 95 3, 96 + 7, 2 
4 ° figlio 9, 89 10, 74 - - + 8 , 6 
5 ° figlio o più 13, 14 13, 71 - - + 4, 3 
TOTALE (62. 858) ( 4 3 . 0 5 4 ) - - -
3.2.2. Dati sui comprensori 
Cerchiamo ora di individuare ed illustrare brevemente le principa-
li diversità sub-regionali: la (grande) diversità che i comprensori mo-
strano gli uni rispetto agli altri è infatti evidente anche a livello dell' 
intervallo fra matrimonio e nascite. 
Alcune indicazioni presenti nel paragrafo 3.2.1., ci autorizzano a 
organizzare l'esposizione articolando le nascite di primogeniti rispetto 
a quelle secondo e terzogenite. Cominciamo dunque dalle prime (vedi 
tab. 8). 
Tutti i comprensori (ad eccezione di quello di Borgosesia) fanno re 
gistrare, nel periodo 1971-78, un allungamento dell'intervallo fra da -
ta del matrimonio e nascita del primogenito. Sì va tuttavia da incremen 
ti percentuali di tale intervallo molto modesti: Mondovì +2,6 (= circa 10 
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giorni); Vercelli +7,6 (= 28 giorni) a incrementi alti: Torino +26,9 ( = 
98 giorni), Saluzzo-Savigliano-Fossano +31,3 (= 114 giorni) , ecc., e 
altissimi (Cuneo +36,7 (= 134 giorni), Alba-Bra +41,6 (= 152 giorni), 
muovendo naturalmente da posizioni di partenza (1971) ben diverse: da 
un minimo di 1,19 (= 1 anno, 3 mesi e 1 settimana) per Verbania, a un 
massimo di 1,76 (= 1 anno, 9 mesi e qualche giorno) per Pinerolo. 
Nel 197 8 è il Comprensorio di Borgosesia che rappresenta l'inter — 
vallo minimo (= 1,43), mentre Pinerolo continua a rappresentare q u e l -
lo massimo (= 2,06). 
Sembra in effetti che le dimensioni dell'incremento siano in qualche 
modo associate con il livello di partenza, nel senso che buona parte 
dei comprensori caratterizzati da un basso intervallo protogenesico ( = 
intervallo di tempo che intercorre tra matrimonio e nascita del primo — 
genito), fanno registrare, nell'arco 1971-78, i maggiori aumenti di t a -
le intervallo. Il discorso risulta più ricco se si tiene conto che fra i 
comprensori che fanno registrare il maggiore incremento (e cioè, che 
posticipano maggiormente, rispetto al 1971, la nascita del primogeni — 
to ) , vi sono i comprensori caratterizzati da dimensioni "biologiche" del_ 
la famiglia maggiori (vedi paragrafo 3.1., e le tabelle relative) (1 ) . 
Sembra dunque di poter concludere che le tendenze ad una rielabo 
razione sociale del modello di intervallo matrimonio/nascita, che a livel 
lo regionale avevamo individuato operanti soprattutto nei confronti del 
(1) Poiché le misure di tendenza centrale (e ancor più le misure di 
dispersione) non consentono una visualizzazione immediata del fe 
nomeno oggetto di distribuzione, abbiamo predisposto la tab. 9, 
che riporta, per il 1971 e il 1978, e per ciascun comprensorio, 
l'incidenza che le nascite entro due anni dal matrimonio hanno 
sul totale delle nascite primogenite. 
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TABELLA N. 10 
D U R A T A DEL M A T R I M O N I O A L L A N A S C I T A D E L SECONDO F I G L I O 
1971 1978 Increm, % 
c nMPRF\i<;riR TO 1971 -UiVlr t\Li\ JUlLlte 
X Std. dev. X Std. dev. 1978 
01 - Torino 1, 60 2, 16 2, 03 2, 35 +26, 9 
02 - Ivrea 1, 28 1, 79 1, 83 2, 21 30, 6 
03 - Pinerolo 1, 76 2, 36 2, 06 2, 53 17, 0 
04 - Vercelli 1, 31 1, 87 1 ,41 1, 80 7 , 6 
05 - Biella 1, 49 2, 09 1, 67 2, 00 12 ,1 
06 - Borgosesia 1. 43 2, 14 1 ,43 1, 82 -
07 - Novara 1, 43 2, 09 1, 63 2, 06 14, 0 
08 - Verbania 1, 19 1, 77 1, 52 1, 90 ZI, 7 
09 - Cuneo 1, 39 1, 84 1, 90 2, 14 36, 7 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossanc 1 34 1, 69 1, 76 2, 20 31, 3 
11 - Alba - Bra 1 30 1, 73 1, 87 2, 04 41, 6 
12 - Mondovì 1 51 1, 97 1 , 5 5 1, 78 2 , 6 
13 - Asti 1 53 1, 97 1, 94 2, 17 26, 8 
14 - Alessandria 1 57 2, 16 1 , 7 7 2, 15 12, 7 
15 - Casale Monferrato 1 37 1, 70 1, 83 2, 03 33, 6 
REGIONE 1 52 2, 08 1 , 8 8 2, 23 -
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TABELLA N. 9 
I N C I D E N Z A D E L L E N A S C I T E DI P R I M O G E N I T I E N T R O LO S C A D E R E 
D E L 2° A N N O DI M A T R I M O N I O ( 0 - 2 a n n i c o m p i u t i ) 
COMPRENSORIO 1971 1978 
01 - Torino 80, 0 70, 7 
02 - Ivrea 85, 3 74, 5 
03 - Pinerolo 77, 6 70, 7 
04 - Vercelli 87, 6 83, 0 
05 - Biella 80, 9 75, 8 
06 - Borgosesia 81, 8 80, 3 
07 - Novara 82, 7 78, 5 
08 - Verbania 86, 9 79, 3 
09 - Cuneo 83, 9 70, 9 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 85, 5 7 6 , 3 
11 - Alba - Bra 84, 9 72, 8 
12 - Mondovì 81, 7 7 9 , 3 
13 - Asti 81, 2 72, 9 
14 - Alessandria 8 0 , 4 7 4 , 9 
15 - Casale Monferrato 82, 5 74, 3 
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le nascite primogenite, ricevono conferma anche nell'analisi sub-regio-
nale per comprensori. 
Per concludere tuttavia lungo questa direzione - e cioè che l"'at -
tacco" al modello tradizionale avviene soprattutto in riferimento alle na 
scite di primogeniti - occorre analizzare la situazione (al 1971, e nel 
confronto con il 1978) delle nascite di secondo e terzogeniti. 
L'analisi della distribuzione dei secondogeniti (tab. 10) apporta nu 
merose conferme. Prima di tutto, la dispersione dei valori dei diversi 
comprensori appare più ridotta che non per i primogeniti, e questo sia 
nel 1971 che nel 1978. In secondo luogo, sia nel caso che aumenti l'in -
tervallo tra data del matrimonio e nascita del secondogenito (12 casi 
su 15) o che diminuisca, tali variazioni sono per lo r>iù minime (fanno 
eccezione Mondovì +17,5 e Cuneo +9,9) (1 ) . Terzo, nel passaggio dal 
1971 al 1978 si ha in ben 12 comprensori una diminuzione dei valori del_ 
la deviazione standard, pur in presenza di aumenti della media, anche 
se, come abbiamo detto, si tratta di aumenti assai ridotti; nei tre casi 
in cui il valore della deviazione standard aumenta, si tratta di incremen 
ti lievissimi. 
Ciò sembrerebbe confermare quanto andiamo ipotizzando, che il 
modello di famiglia "biologica" subisce trasformazioni - nei suoi tempi 
di "realizzazione" - a partire dal primogenito, mentre resta sostanzial-
mente immutata (sempre per quanto riguarda i tempi, beninteso) la 
condizione delle nascite secondogenite. 
(1) Anche in questo caso è importante osservare che il maggior allun 
gamento di tale intervallo si osserva per lo più in comprensori 
caratterizzati da una persistenza del modello di famiglia "biolo 
gica" allargata. 
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Più complessa, infine, l'analisi della distribuzione delle nascite dei 
terzogeniti. In primo luogo la dispersione dei valori fra i diversi com-
prensori, abbastanza contenuta nel 1971 ( y = 0,70), tende ad aumen-
tare nel 1978 (Y = 1,57). 
In secondo luogo, sia nei casi in cui l'intervallo fra data del ma — 
trimonio e nascita del terzogenito aumenta (11 casi su 15), sia nei ca -
si in cui diminuisce, si tratta di variazioni che, seppure non così a c -
centuate come nel caso dei primogeniti (confronta tab. 8), appaiono 
tuttavia nettamente più marcate che per i secondogeniti (confronta tab. 
10). In terzo luogo, la differenza fra i valori della deviazione stan — 
dard al 1971 e al 1978 mostra una situazione non univoca: in 9 casi (su 
15) tale deviazione standard aumenta, in alcuni casi in modo significa-
tivo; nei restanti casi diminuisce, a volte anche drasticamente. Si trat_ 
ta, come si vede, di dati non facilmente riducibili ad una spiegazione u 
nica. 
La nostra ipotesi è la seguente: che vi sia una "normalizzazione ui_ 
teriore" per quanto riguarda i tempi di attuazione del modello anche re 
lativamente al terzogenito, ma che la distribuzione relativa sconti la 
turbolenza indotta dalla fortissima riduzione delle nascite di terzogeni-
ti. 
Riepiloghiamo. Il modello di famiglia "biologica" anzidetto, presenta 
due caratteristiche: la prima relativa al numero di figli, la seconda re-
lativa ai tempi di attuazione del modello. 
Abbiamo visto, a partire dal paragrafo 3.1., che il numero ottimale di_ 
venta, in modo sempre più diffuso, quello di 1-2 figli. A partire dal 
terzo figlio, e ancor di più per il quarto e i successivi, il calo è dra -
stico. 
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TABELLA N. 10 
D U R A T A D E L M A T R I M O N I O A L L A N A S C I T A D E L S E C O N D O F I G L I O 
COMPRENSORIO 
1971 1978 In ere m. % 
1971 -
1978 
X Std. dev. X Std. dev. 
01 - Torino 5, 22 3, 22 5, 56 3, 01 + 6 , 5 
02 - Ivrea 5, 22 3, 36 5, 28 2, 86 + 1 ,1 
03 - Pinerolo 5, 77 3, 71 5, 70 3, 13 - 1 , 2 
04 - Vercelli 5, 23 3, 32 5, 09 2, 79 - 2 , 7 
05 - Biella 5, 05 3, 28 5, 04 2, 82 - 0, 1 
06 - Borgosesia 5, 14 3, 11 5, 21 3, 15 + 1 , 4 
07 - Novara 5, 08 3, 11 5, 09 2, 93 + 0, 1 
08 - Verbania 4, 66 3, 16 4, 99 3, 01 + 7 , 1 
09 - Cuneo 4, 87 3, 15 5, 35 2, 93 + 9, 9 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 5, 11 3, 33 5, 36 3, 08 + 4, 9 
11 - Alba - Bra 4, 91 3, 19 5, 25 3, 03 + 6, 9 
12 - Mondovì 5, 15 3, 50 6, 05 3, 53 + 17, 5 
13 - Asti 5, 22 3, 08 5, 28 2, 96 + 1 , 1 
14 - Alessandria 5 , 4 3 3, 28 5, 46 3, 10 + 0, 5 
15 - Casale Monferrato 5, 10 3, 06 5 ,31 3, 17 + 4 , 1 
REGIONE 5, 18 3, 23 5 , 4 2 3, 01 -
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TABELLA N. 10 
D U R A T A D E L M A T R I M O N I O A L L A N A S C I T A D E L SECONDO F I G L I O 
COMPRENSORIO 
1971 1978 Increm.%' 
X Std. dev. X Std. dev. 1971 -
1978 
01 - Torino 7, 83 3, 89 8, 47 3, 91 + 7 , 7 
02 - Ivrea 7, 78 4, 39 7, 28 3, 34 " 6 , 4 
03 - Pinerolo 8, 18 3, 93 8, 69 4, 26 + 6 , 2 
04 - Vercelli 8, 01 4, 40 8 , 0 7 4 , 1 2 + 0, 7 
05 - Biella 8, 21 3, 80 8, 67 4, 24 + 5, 6 
06 - Borgosesia 7, 94 4, 06 7, 57 3, 55 - 4 , 7 
07 - Novara 7, 57 3, 54 8, 24 3 , 7 0 + 8, 9 
08 - Verbania 7, 73 3, 94 9, 12 3, 97 +18, 0 
09 - Cuneo 7, 92 3, 94 9, 12 4 , 3 0 +15, 2 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 8, 26 4, 42 8 , 5 7 3, 96 + 3, 8 
11 - Alba - Bra 8, 12 3, 97 8 , 6 1 4, 00 + 4, 8 
12 - Mondovì 8, 27 4, 19 7, 84 4, 36 - 5 , 2 
13 - Asti 7, 76 4, 08 8, 27 3, 93 + 6 , 6 
14 - Alessandria 8 , 14 4, 09 8, 45 4, 18 + 3, 8 
15 - Casale Monferrato 7, 86 4, 02 7, 55 3, 60 - 3 , 9 
REGIONE 7, 89 3, 95 8, 46 3, 96 -
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Per quanto riguarda i tempi di attuazione del modello, essi tendo-
no ad allungarsi all'inizio e cioè, per la nascita del primogenito, ma ad 
assestarsi su posizioni abbastanza costanti nel tempo per quanto riguar 
da il secondogenito (con il quale, ricordiamo, ha termine, per una mag 
gioranza sempre più cospicua di coppie, l'attuazione del modello). La 
nascita del terzogenito tende invece nuovamente, ci sembra, ad essere 
procrastinata, ma, ripetiamo, l'analisi dei dati relativi è disturbata 
dalla crescente "penalizzazione" che di fatto si osserva sulle nascite 
successive alla seconda. 
3.2.2.1. Note sulle nascite prima dei nove mesi dal matrimonio 
Vogliamo infine accennare ad un fenomeno di cui occorre tener con 
to per valutare i dati relativi alle nascite dei primogeniti. 
Abbiamo isolato il numero delle nascite avvenute prima del compi — 
mento dei nove mesi dalla data del matrimonio e presentiamo nella tab. 
12 la distribuzione relativa. 
I 
Precisiamo anzitutto che tale fenomeno si sovrappone in parte col 
fenomeno delle nascite premature (confronta capitolo 2 paragrafo 2.2.). 
Confrontando i dati quantitativi presenti nei paragrafi anzidetti con 
quelli contenuti nella tab. 12, a noi pare tuttavia che il fenomeno, pur 
con ogni congetturabile detrazione dì prematuri, permanga di dimen -— 
sioni cospicue. 
E' intanto da segnalare un suo aumento a livello regionale: nel 1971 
il 16,4% delle nascite di primogeniti arriva prima del nono mese dal ma-
trimonio, nel 1978 è il 16,6%. La dimensione del fenomeno appare non 
priva di interesse se si tiene conto del radicale allungamento, interve-
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TABELLA N. 12 
R A T A D E L M A T R I M O N I O A L P R I M O F I G L I O I N F E R I O R E A 9 M E S I 
COMPRENSORIO 
1971 
8 mesi 
1978 
8 mesi 
01 - Torino 15, 2 
1 4 , 5 
02 - Ivrea 22, 0 20, 0 
03 - Pinerolo 1 6 , 4 14, 4 
04 - Vercelli 15, 9 
19, 0 
05 - Biella 22, 6 
22, 2 
06 - Borgosesia 22, 9 28, 1 
07 - Novara 17, 5 
18, 8 
08 - Verbania 23, 9 24, 3 
09 - Cuneo 1 6 , 4 1 7 , 1 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 16, 3 17, 9 
11 - Alba - Bra 15, 6 1 1 , 1 
12 - Mondovì 16, 6 21, 6 
13 - Asti 12,4 
12, 7 
14 - Alessandria 15, 9 
1 9 , 4 
15 - Casale Monferrato 15, 2 1 4 , 2 
REGIONE 1 6 , 4 
(4. 956) 
1 6 , 6 
( 3 . 6 2 7 ) 
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nuto nel frattempo, dell'intervallo protogenesico. 
Tuttavia l'esame dei singoli comprensori mostra diversità di compor 
tamento rilevanti: nel 1971 si va dal 12,4% di Asti al 23,9% di Verbania, 
escursione che diventa ancor più vistosa nel 1978, situandosi fra l ' I 1,1% 
di Alba-Bra e il 28,1% di Borgosesia. 
Non solo: confrontando i dati 197 8 con quelli 1971, si constata che 
la percentuale di primogeniti nati prima del nono mese di matrimonio 
tende a diminuire in 6 comprensori su 15 (tra cui anche Torino, re — 
sponsabile, grazie alle sue dimensioni, della diminuzione regionale) ma 
con diminuzioni lievi, mentre fra i rimanenti 9 comprensori si osserva-
no aumenti a volte cospicui. 
La nostra ipotesi è che il fenomeno sia legato, in buona parte, ad 
elementi non significativi dal punto di vista di una strategia dei conce-
pimenti. Si tratta di elementi che potrebbero essere colti con precisio-
ne solo mettendo a fuoco l'evoluzione intervenuta nel fenomeno della 
nuzialità. In una ricerca come quella in corso occorre limitarsi ad at — 
tribuire ad essi alcuni degli aspetti di "turbolenza" che si osservano, 
come si è visto, nella distribuzione delle nascite dei primogeniti. 
3.2.3. Intervallo tra matrimonio e nascite, e scolarità dei genitori 
Ci si può ancora chiedere se la scolarità dei genitori influenzi, e 
quanto, quella che si è sopra chiamata "strategia dei concepimenti". 
Quanto è emerso nei paragrafi precedenti autorizza a condurre l'a-
nalisi dei dati relativi, in modo separato, secondo ordine di nascita. 
Cominciamo dai primogeniti. La tab. 13 che segue riporta, per o — 
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gni classe di scolarità della madre, la quota di madri che hanno il pri-
mogenito entro due anni dalla data del matrimonio. La colonna dei tota-
li ci conferma, con una diversa organizzazione dei dati, quanto già sa-
pevamo dai paragrafi precedenti, e cioè che mentre nel 1971 l'81,3% del 
le nascite primogenite avvenivano entro due anni dal matrimonio, tale 
quota è scesa ora al 73,3%. 
TABELLA N. 13 
QUOTA DI NASCITE DI PRIMOGENITI ENTRO DUE ANNI DAL MATRIMONIO 
SECONDO SCOLARITÀ' DELLA MADRE - 1971 e 1978 
Primo geniti 
Titolo di studio della madre 
< 
elementare 
Licenza e -
lementare 
Medie in-
feriori 
Medie su-
periori 
Laurea Totale 
1971 84, 4 81, 1 80 ,6 84, 0 83, 9 81, 3 
1978 8 1 , 0 73, 3 7 4 , 7 71, 2 66, 0 73, 3 
Ma i dati delle altre colonne sembrano documentare un fenomeno in 
teressante, e cioè una sempre maggiore associazione fra scolarità del-
la madre e intervallo protogenesico. Nel 1971 le diverse quote percen-
tuali erano abbastanza simili con una (tendenziale) coincidenza ai due 
estremi della distribuzione: le scolarità minime e quelle massime. 
Nel 1978, la situazione è drasticamente cambiata: l'intervallo prò— 
togenesico si allunga per tutte le scolarità, ma in misura più rilevante 
a mano a mano che cresce la scolarità. 
Vediamo che cosa accade per i secondogeniti. La tab. 14 che se -
gue, organizzata come la precedente, riporta, per ogni scolarità la 
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quota di secondogeniti nati entro 6 anni dal matrimonio. 
TABELLA N. 14 
QUOTA DI NASCITE DI SECONDOGENITI ENTRO SEI ANNI DAL MATRIMONIO 
SECONDO SCOLARITÀ' DELLA MADRE - 1971 e 1978 
Secondogeni 
ti 
Titolo di studio della madre 
< Licenza e - Medie in- Medie su-
periori 
Laurea Totale 
elementare lementare feriori 
1971 
1978 
70, 1 
69, 8 
7 0 , 6 
65, 9 
7 3 , 5 
7 2 , 4 
82, 1 
77, 1 
8 0 , 4 
79, 5 
72, 1 
7 0 , 4 
Se la colonna dei totali ci conferma quanto già sapevamo, e c ioèu-
na relativa stabilità rispetto alla durata dell'intervallo del matrimonio 
del secondogenito, la presenza dei dati della scolarità consente un d i -
scorso più articolato. E cioè, anche per quanto riguarda il secondoge-
nito esiste un'associazione fra durata dell'intervallo nascita/matrimonio 
e scolarità, e non solo al 1978, ma già al 1971; e sia per il '71 sia per 
il '78 si può concludere che: maggiore è la scolarità delle diverse clas-
si, maggiore la quota di secondogeniti nati entro il 6° anno. Se si ri — 
cordano le osservazioni contenute nei paragrafi precedenti, sulla rela-
tiva stabilità dei tempi di compimento del modello, se ne troverà una 
conferma all'interno delle diverse scolarità; tant'è che la classe di sco-
larità elementare, assai poco stabile, è anche quella per cui l'arrivo 
del secondogenito non rappresenta ancora, normalmente, il "compimen-
to del modello". 
Vediamo infine la stessa distribuzione relativa ai terzogeniti, non 
senza ricordare che il confronto 1971-78, condotto, com'è ovvio, su va 
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lori percentuali, è però caratterizzato da una diminuzione rad i -
cale in termini di valori assoluti. La tab. 15 che segue mo-
stra una generale diminuzione, dal 1971 al 1978, della quo-
TABELLA N. 15 
QUOTA DI NASCITE DI TERZOGENITI ENTRO SEI ANNI DAL MATRIMONIO 
SECONDO SCOLARITÀ' DELLA MADRE - 1971 e 1978 
Titolo di studio della madre 
Terzogeniti 
< 
elementare 
Licenza e -
lementare 
Medie in-
feriori 
Medie su-
periori 
Laurea Totale 
1971 
1978 
4 0 , 7 
36, 9 
41, 4 
30, 8 
4 4 . 6 
37 .7 
53, 7 
4 0 , 4 
54, 7 
33, 8 
42, 6 
33, 8 
ta di terzogeniti nati entro il 6° anno dal matrimonio, il che 
non contraddice affatto le riflessioni svolte nei paragrafi precedenti: 
là parlavamo di una compattazione dei tempi di realizzazione del model-
lo, determinata dal ritardo dei primogeniti, e viceversa da un interval_ 
lo eguale a quello di prima per i secondogeniti. 
I dati relativi ai terzogeniti confermano ora quel che si era detto, 
che il modello per cui si può parlare di "strategia dei concepimenti" si 
chiude normalmente con il secondogenito: l'avvento di un terzogenito e 
sce dalla "normatività" del modello per essere sottoposto a dinamiche 
di tipo particolare la cui determinazione temporale è indubbiamente 
più dispersa. 
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Si comprende così l'aumento assai grande (nella quota di t e r z o g e -
niti che nascono "in ritardo") proprio per le madri con scolarità eleva-
ta, quella caratterizzata, cioè, dal maggior decremento percentuale del_ 
le nascite di terzogeniti (1 ) . 
TABELLA N. 16 
INTERVALLO TRA MATRIMONIO E NASCITE E SCOLARITÀ' DEL PADRE 
1971 - 1978 
Titolo di studio del padre 
< 
elementare 
Licenza e -
lementare 
Medie in-
feriori 
Medie su-
periori 
Laurea Totale 
Pr
im
og
e-
ni
ti
 1971 
1978 
82, 3 
75, 1 
81, 7 
76, 1 
80, 0 
75, 0 
81, 9 
67, 8 
83, 7 
64, 1 
81, 3 
73, 3 
N.B. corrisponde alla tab. 13 "Quote di nascite di primogeniti entro due anni dal matri-
monio secondo scolarità del padre - 1971 e 1978." 
Se
co
nd
o 
ge
ni
ti
 
1971 
1978 
67, 3 
67, 0 
70, 9 
67, 5 
71, 9 
71, 9 
76, 8 
7 2 , 7 
8 3 , 9 
76, 9 
72, 1 
70, 4 
N.B. corrisponde alla tab. 14 "Quota di nascite di secondogeniti entro sei anni dal matri 
monio secondo la scolarità del padre - 1971 e 1978." 
i 
60 o -n 
K -s 
1971 
1978 
44, 3 
28 ,7 
4 1 , 5 
33, 2 
44, 3 
36, 3 
43, 8 
31, 9 
5 2 , 8 
30, 8 
42, 6 
33, 8 
H 
N.B. corrisponde alla tab. 15 "Quota di nascite di terzogeniti entro sei anni dal matrimo 
nio secondo la scolarità del padre - 1971 e 1978," 
(1) Abbiamo analizzato le distribuzioni corrispondenti, relative pe-
rò alla scolarità dei padri. Poiché tale analisi conduce a con— 
clusioni identiche a quelle relative alla scolarità delle madri, 
rinunciamo ad introdurre nella relazione la relativa documenta— 
zione, se non con la tabella riassuntiva che osservate (Tab. 16) 
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3.3 L'età della madre alla nascita dei figli 
L'età della madre alla nascita è una variabile assai importante per 
qualificare il comportamento riproduttivo. Anche per questa variabile 
considereremo separatamente i diversi ordini di nascita. 
Per quanto riguarda i primogeniti, tab. 17 , nel periodo 1971-78 l'e 
tà media della madre fa registrare, a livello regionale, un lievissimo au 
mento: da 24,76 a 24,89 anni. Un esame più analitico della distribuzio-
ne ci mostra tuttavia che tale aumento del 1978 è la risultante di due op 
posti andamenti: una diminuzione fra i 22 e i 28 anni di età della madre, 
compensata però da un recupero per gli anni di età immediatamente suc-
cessivi. La tab. 17 che segue, costruita utilizzando le frequenze cumula 
tive delle due distribuzioni, evidenzia con nettezza il fenomeno (si noti 
anche la costanza dei valori percentuali fino ai 21 anni). 
TABELLA N. 17 
F R E Q U E N Z E C U M U L A T I V E DI N A S C I T E DI P R I M O G E N I T I 
S E C O N D O E T À ' D E L L A M A D R E - 1 9 7 1 e 1 9 7 8 
ETÀ' MADRE 1971 1978 
Fino a 21 anni 24, 8 24, 8 
Fino a 22 anni 35, 1 34, 1 
Fino a 24 anni 55, 9 52, 4 
Fino a 26 anni 70, 2 68, 1 
Fino a 28 anni 80, 6 80, 5 
Fino a 30 apni 87, 9 88, 8 
Fino a 32 anni 93, 0 93, 9 
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Se passiamo all'esame dei diversi comprensori (1) ci rendiamo con-
to in aggiunta che l'aumento sopra segnalato è la risultante di compor-
tamenti comprensoriali opposti: contro un aumento dell'età media per 
TABELLA N. 18 
ETÀ1 MEDIA DELLA MADRE ALLA NASCITA DEL PRIMOGENITO - 1971 e 1978 
COMPRENSORIO 
1971 1978 
Diff. X 
1971/78 
Diff. 
std. dev. 
1971 /78 X 
Std. 
dev. X 
Std. 
dev. 
01 - Torino 24, 77 4 75 25, 08 4, 70 +0, 31 -0, 05 
02 - Ivrea 24, 27 4, 46 24, 42 4, 56 +0, 15 -0, 10 
03 - Pinerolo 24,48 4, 80 24,45 4, 41 -o, 03 -0, 39 
04 - Vercelli 24, 21 4, 88 24, 06 4, 16 -o, 15 - 0 , 7 2 
05 - Biella 24, 56 4, 76 24, 53 4, 42 -o, 03 -0, 34 
06 - BoTgosesia 24, 57 4, 86 24, 45 4, 53 -o, 12 -0, 33 
07 - Novara 24, 99 4, 72 24, 76 4, 41 -o, 23 -0, 31 
08 - Verbania 24, 37 4, 60 24, 09 4, 15 -o, 28 -0, 35 
09 - Cuneo 25, 12 4, 74 25, 30 4, 69 +0, 18 -0, 05 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 24, 35 4, 52 24, 75 4, 81 +0, 4 0 +0, 29 
11 - Alba - Bra 24, 48 4, 45 25, 01 4, 46 +0, 53 +0, 01 
12 - Mondovì 25, 52 5, 36 24, 52 4, 43 -1, 00 -0, 93 
13 - Asti 24, 34 4, 63 24, 76 4, 42 +0, 42 -0, 21 
14 - Alessandria 25, 35 4, 88 25, 14 4, 75 -o, 21 -0, 13 
15 - Casale Monferrato 25, 23 4, 96 24, 74 4, 33 -o, 49 -0, 63 
REGIONE 24, 76 4, 75 24, 89 4, 61 - -
(1) Per i singoli Comprensori Utilizziamo solo ì dati relativi alla 
media e alla deviazione standard. 
- 106 -
sei conprensori, i restanti nove fanno registrare una diminuzione. Va 
tuttavia segnalato che aumenti e diminuzioni (ad eccezione del Compren 
sorio di Mondovì) sono ovunque assai ridotti; va inoltre ricordato che, 
in 12 casi su 15, si osserva una riduzione dei valori della deviazione 
standard. 
In generale può dirsi che le differenze tra i vari comprensori non 
sono elevatissime e tendono caso mai a ridursi: la gamma fra i due va-
lori estremi, pari a 1,31 per il 1971, passa a 1,24 per il 1978. 
Le misure di tendenza centrale e di dispersione sono tuttavia poco 
idonee a cogliere fenomeni evolutivi non ancora generalizzati. 
Per quanto riguarda i secondogeniti, la tab. 19 rivela, nel passag-
gio dal 1971 al 1978, un abbassamento dell'età media della madre da 
28,21 a 27,94, ma, dato forse ancora più significativo, una diminuzione 
del valore della deviazione standard da 4,98 a 4,65. 
Anche il confronto fra le due distribuzioni conferma questa maggio 
re compattazione. La tabella che segue, costruita come quella per i pri_ 
mogeniti, mostra un abbassamento in ogni punto della scala di età, an-
che per le età superiori (non riportate nella tab. ) . 
TABELLA N. 19 
F R E Q U E N Z E C U M U L A T I V E DI N A S C I T E DI S E C O N D O G E N I T I 
S E C O N D O E T À 1 DELLA M A D R E - 1 9 7 1 e 1 9 7 8 
ETÀ' MADRE 1971 1978 
Fino a 21 anni 7 , 5 7 , 5 
Fino a 24 anni 2 5 , 0 24, 1 
Fino a 27 anni 4 6 , 7 48, 4 
Fino a 30 anni 6 8 , 7 73, 0 
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Ma è soprattutto l'analisi dei dati relativi ai comprensori (tab. 20) a 
legittimare una conclusione di minor dispersione: 12 comprensori su 15 
fanno registrare una diminuzione dell'età media alla nascita (1) e ben 
14 su 15 sono caratterizzati da una diminuzione, spesso consistente,nel 
valore della deviazione standard. Se si aggiunge che l'escursione fra i 
valori minimo e massimo dei diversi comprensori oltre ad essere costan-
te nel tempo (1,12 per il 1971 e 1,18 per il 197 8) è per entrambi gli an 
ni inferiore alla corrispondente escursione per i primogeniti, ne esce ul_ 
teriormente rafforzata quell'immagine di maggior compattazione che, nei 
paragrafi precedenti, aveva caratterizzato il fenomeno delle nascite dei 
secondogeniti. 
Considerazioni analoghe potrebbero valere, a giudicare dai dati di 
sponibili, anche per le nascite di terzogeniti: l'età media aumenta lieve 
mente (1971: 30,44; 1978: 30,62) e diminuisce lievemente il valore del_ 
la deviazione standard (da 5,33 e 5,22, vedi tab.21 ) . Tuttavia tale an 
damento complessivo appare piuttosto la risultante di opposti sub-anda 
menti, come risulta dalla tab. 22 che segue (i punti di inversione sono 
costituiti dagli anni 29 e 33) : 
(1) L'eventuale associazione - a livello di comprensorio - fra evolu 
zione dell'età media alla nascita, rispettivamente, del primoge-
nito e del secondogenito, se esiste, non è univoca: dei tre com-
prensori nei quali la nascita del secondogenito è maggiore nel 
1978 rispetto al 1971 (Cuneo, Mondovì e Casale Monferrato), uno 
fa registrare un aumento anche per l'età alla nascita del primo-
genito, gli altri due una diminuzione. 
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TABELLA N. 14 
E T À 1 M E D I A D E L L A M A D R E A L L A N A S C I T A D E L S E C OND O GE NI T O 
1 9 7 1 - 1 9 7 8 
1971 1978 
Diff. X 
Diff. 
std. dev. 
1971/78 
COMPRENSORIO 
X 
Std. 
dev. X 
Std. 
dev. 1 9 7 1 / 7 8 
01 - Torino 28, 12 4 , 9 7 27, 94 4, 61 -0 , 18 -0 , 36 
02 - IvTea 28, 33 4 , 7 1 27, 63 4, 53 -0, 70 -0 , 18 
03 - Pinerolo 28, 47 5, 15 27, 93 4, 58 -0, 54 -0 , 57 
04 - Vercelli 27, 82 4, 83 27, 4 8 4, 69 -0 , 34 -0 , 14 
05 - Biella 28, 14 4, 87 27, 69 4, 58 - 0 , 4 5 -0 , 29 
06 - Borgosesia 28, 10 4, 78 27, 63 4, 82 -0, 47 +0, 04 
07 - Novara 28, 34 4, 87 27, 81 4, 45 -0 , 53 -0 , 42 
08 - Verbania 27, 85 5, 04 27, 37 4 , 7 1 - 0 , 4 8 - 0 , 33 
09 - Cuneo 28, 24 5, 14 2 8 , 5 5 4, 80 +0, 31 - 0 , 3 4 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 28, 13 4, 99 28, 02 4, 81 -0 , 11 -0 , 18 
11 - Alba - Bra 28, 20 5, 23 28, 05 4, 76 -0 , 15 - 0 , 4 7 
12 - Mondovì 28, 86 5, 27 29, 23 5, 22 + 0 , 3 7 -0 , 05 
13 - Asti 28, 11 5, 11 27, 73 4 , 6 2 -0 , 38 - 0 , 4 9 
14 - Alessandria 28, 94 4, 95 28, 47 4, 76 -0 , 47 -0 , 19 
15 - Casale Monferrato 28, 05 5, 06 28, 16 4, 99 +0, 11 - 0 , 0 7 
REGIONE 28, 21 4, 98 27, 94 4, 65 - -
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TABELLA N. 14 
E T À ' M E D I A D E L L A M A D R E A L L A N A S C I T A DEL T E R Z O G E N I T O 
1 9 7 1 - 1 9 7 8 
•H 
COMPRENSORIO 
1971 1978 Diff. X 
Diff. 
std. dev. 
X Std. 
dev. 
X Std. 
dev. 
1 9 7 1 / 7 8 1971/78 
01 - Torino 30, 13 5, 32 30, 58 5, 12 +0, 45 -0 , 20 
02 - Ivrea 29, 68 5, 95 29, 45 5, 18 -0, 23 -0 , 77 
03 - Pinerolo 30, 54 5, 14 30, 17 5, 58 -0, 37 +0, 44 
04 - Vercelli 30, 51 5, 96 30, 05 5, 69 -0, 46 -0 , 27 
05 - Biella 31, 23 4, 95 31, 26 5, 31 +0, 03 +0, 36 
06 - Borgosesia 30, 36 5, 39 2 9 , 3 6 5, 65 -1 , 00 +0, 26 
07 - Novara 30, 56 5, 01 30, 60 4, 87 +0, 04 -0, 14 
08 - Verbania 30, 69 5, 29 31, 20 5, 38 + 0 , 4 9 +0, 09 
09 - Cuneo 31, 24 5, 21 32, 14 5, 71 +0, 90 +0, 50 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 31, 03 5, 39 30, 84 5, 16 -0 , 19 -0 , 23 
11 - Alba - Bra 31, 51 5, 09 30, 67 4, 80 -0, 84 -0 , 29 
12 - Mondovì 31, 83 5, 20 30, 82 5, 51 - 1 , 1 +0, 31 
13 - Asti 3 0 , 4 0 5, 63 30, 04 5, 44 -0 , 36 -0, 19 
14 - Alessandria 31, 02 5, 27 30, 76 5, 23 -0, 26 -0, 04 
15 - Casale Monferrato 3 0 , 4 1 5, 50 30, 02 4, 92 -0 , 39 -0 , 58 
REGIONE 30, 44 5, 33 30, 62 5, 22 - -
- N O -
TABELLA N. 22 
F R E Q U E N Z E C U M U L A T I V E DI N A S C I T E DI T E R Z O G E N I T I 
S E C O N D O E T À * D E L L A M A D R E - 1 9 7 1 e 1 9 7 8 
ETÀ' MADRE 1971 1978 
8 , 9 Fino a 23 anni 9 , 9 
Fino a 25 anni 1 9 , 7 16, 1 
Fino a 27 anni 29, 9 28, 9 
Fino a 29 anni 43, 1 4 3 , 4 
Fino a 31 anni 58, 6 59, 3 
Fino a 33 anni 7 1 , 7 7 1 , 4 
Fino a 35 anni - 82, 1 8 1 , 4 
Del resto, anche l'esame delle dinamiche comprensoriali ( tab.2l ) 
mostra che il dato regionale globale, o meglio, il modello che da esso si 
ricava, non è affatto generalizzabile: l'aumento dell'età media riguarda, 
in realtà, solo sei comprensori su 15, e la diminuzione del valore della 
deviazione standard 9 comprensori su 15. 
Del resto, l'escursione fra i valori minimo e massimo è abbastanza 
rilevante, e aumenta dal 1971 (= 2,15) al 1978 (= 2,76). 
Infine, la lettura delle colonne riepilogative delle differenze fra il 1971 
e il 1978 mostra comportamenti assai diversi fra i vari comprensori. E' 
del resto comprensibile che sia così, se si tiene presente quanto detto 
precedentemente sul fenomeno delle nascite terzogenite: un fenomeno 
che si contrae quantitativamente in modo radicale e, soprattutto, in 
modo non uniforme all'interno dei diversi strati sociali. Poiché la pre-
senza di tali gruppi all'interno dei diversi comprensori è ovviamente 
diversa, ci si deve anzi stupire che le differenze intercompTensoriali 
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non appaiano più cospicue: effetto, probabilmente, delle caratterisliehe 
"appiattenti" proprie delle misure di tendenza centrale e di dispersione. 
Segnaliamo infine, a chiusura del paragrafo, l'esistenza di dati cor 
rispondenti (media e deviazione standard) relativi alla sub-popolazione 
dei padri. Poiché l'interesse socio-demografico di questa sub-popolazio 
ne è inferiore, ci limitiamo a riportare, nella tab. 23 che segue, i valo-
ri regionali (i dati disaggregati sono disponibili nell'archivio della ricer 
ca) . Si noteranno del resto notevoli somiglianze rispetto al comportamen 
to della sub-popolazione femminile. 
TABELLA N. 23 
ETÀ' MEDIA DEL PADRE ALLA NASCITA DEI FIGLI (DAL PRIMO AL TERZOGENITO) 
1971 e 1978 
1971 1978 
X Std. dev. X Std. dev. 
Primogeniti 28, 36 5, 05 28, 28 4, 97 
Secondogeniti 32, 06 5, 36 31, 67 5, 12 
Terzogeniti 3 4 , 4 2 5, 82 34, 71 5, 77 
3.4 Stagionalità delle nascite 
Si intende per "stagionalità" di un fenomeno demografico ogni v a -
riazione significativa nella distribuzione reale lungo l'arco dell'anno, 
confrontata con la distribuzione che ci si potrebbe astrattamente atten 
dere (equidistrìbuzione). 
Le nascite hanno tradizionalmente mostrato, nella fase pre-indu-
striale delle società occidentali, la tendenza ad una certa stagionalità, 
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che veniva variamente interpretata in due direzioni: stagionalità delle 
nascite, in relazione alla esigenza di evitare ogni coincidenza fra perio 
do della nascita e stagione di più intensi lavori agricoli; e stagionalità 
dei concepimenti, in relazione alla presenza, in certe comunità, di pen 
dolarismi stagionali all'esterno della comunità stessa. Ed è proprio la 
presenza di forti stagionalità che ha fatto parlare, per l'ancien regime, 
di strategia dei concepimenti pur in assenza di informazioni anticonce 
zionali sistematiche e diffuse. 
La situazione del Piemonte, sia al 1971 sia al 1978, mostra una sta-
gionalità assai debole. Abbiamo aggregato (confronta tab. 24) i dodici 
mesi in tre classi che ci sono parse, rispetto alla distribuzione reale , 
particolarmente significative: la prima comprendente i mesi da Gennaio 
ad Aprile, la seconda il trimestre Maggio-Luglio, la terza i restanti cin 
que mesi. 
Per entrambi gli anni considerati, si può affermare che, mentre il 
primo quadrimestre è sostanzialmente in norma, e cioè il valore osserva 
to non si discosta molto da quello atteso, il trimestre Maggio-Luglio fa 
registrare un eccesso, e gli ultimi cinque mesi un difetto, rispetto al 
valore astrattamente atteso. 
Questo modello, che si osserva sia per il 1971 sia per il 1978,anche 
a livello dèi singoli comprensori, mostra anzi una tendenziale accentua-
zione nel passaggio dal 1971 al 1978. Ed è probabilmente a livello delle 
singole realtà comprensoriali che andrebbe ricercata una possibile spie 
gazione delle diversità ìnter-comprensorio, anche se si tratta di diffe-
renze meno cospicue di quelle osservate per altri fenomeni. Per esem-
pio, come si spiega l'incidenza elevata del trimestre "estivo" in compren 
sori largamente agricoli come quello di Cuneo o di Saluzzo-Savigliano-
-Fossano? E quali fenomeni spiegano le sensibili traformazioni intervenu 
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te, nel passaggio dal 1971 al 1978, nella distribuzione stagionale delle 
nascite nel Comprensorio di Casale Monferrato o ancora di più in quel_ 
lo di Mondovì (Comprensorio che abbiamo visto caratterizzato da vere e 
proprie turbolenze demografiche)? Sarebbe necessaria una indagine ad 
hoc ipotizzando che le variabili da chiamare oggi in causa per verifica-
re eventuali associazioni appartengano, più che alla sfera socio-economi 
ca, a quella socio-psicologica degli atteggiamenti e dei valori. 
J 
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4. EVOLUZIONE DEI MODELLI MATRIMONIALI 
4.0 Premessa 
Il lettore che ci ha seguito fino a questo momento sarà sorpreso di 
fronte al mutamento di oggetto che il quarto capitolo realizza: se nei ca 
pitoli precedenti abbiamo analizzato una serie di fenomeni sociali (dall' 
illegittimità alla mascolinità, dalla natimortalità alla strategia dei conce-
pimenti) connessi al fondamentale evento demografico della nascita, in 
quest'ultimo capitolo ci proponiamo invece di fornire i risultati di alcu-
ne analisi condotte sull'evoluzione dei modelli matrimoniali nel periodo 
1971-1978. 
Fonte di questa analisi sono ancora le schede relative alle nascite, 
per la parte di esse che riguarda il matrimonio dei genitori: la disponi-
bilità di questi dati ci è parsa un'occasione da non lasciar cadere per 
una prima indagine sul fenomeno dei matrimoni, fenomeno che lamenta, 
ancora più che quello delle nascite, la mancanza di ricerche sistemati-
che e generali. 
Questa indicazione sulle fonti del presente capitolo ne chiarisce an 
che i limiti di rappresentatività: oggetto della presente analisi non so-
no i rapporti coniugali pendenti, rispettivamente, al 1971 e al 1978, ma 
solo quelli che, in tali anni, sono stati caratterizzati da una nascita. Si 
tratta quindi di coppie coniugali collocantisi, ìn grande maggioranza, nel_ 
la prima parte del loro "ciclo di vita", e risultano iporappresentate (o 
non rappresentate affatto) le coppie coniugali più anziane. Il lettore si 
renderà meglio conto di questi limiti esaminando le due distribuzioni che 
seguono, relative alla data dei matrimoni qui considerati,rispettivamente 
per il 1971 e per il 197 8. 
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TABELLA N. 14 
1971 
Data del matrimonio 
% 
1959 
8, 2 
1960-64 
18, 6 
1965 -69 
46, 1 
1970-71 
27, 1 
V . A . 
(62. 861) 
1978 
Data del matrimonio 
% 
1966 
6, 6 
1967-71 
19, 0 
1972-76 
50, 9 
1977-78 
23, 5 
V . A . 
(43. 064) 
E cioè, dei matrimoni esaminati nel 1971 quasi 3/4 (= il 73,2%) non ave-
vano più di 6 anni di vita, e lo stesso (= 74,4%) per il 1978. In ogni ca 
so, per tenere sotto controllo questo limite, richiameremo ancora nel te 
sto il problema della data di celebrazione del matrimonio. 
Questo richiamo, tuttavia, non potrà avvenire ogni volta anche a 
livello terminologico, a rischio di fastidiose lungaggini. Il lettore è co-
sì invitato ad operare, da solo, idealmente, le necessarie traduzioni. 
Così, ad esempio, le espressioni "mogli del 1971" o "mariti del 1978"van 
no lette come, rispettivamente, "mogli che hanno avuto un figlio nel 
1971", "mariti, che hanno avuto un figlio nel 1978", e così via. 
4.1 L'età al matrimonio: la sub-popolazione femminile 
A quale età hanno contratto matrimonio le donne che risultano ave 
re figli, rispettivamente, nel 1971 o nel 1978? La breve distribuzione 
che segue ci informa che tale età (media) si aggira sui 22 anni, che è 
andata diminuendo, sia pur lievemente, dal 1971 al 1978, e che la di-
stribuzione per età ha avuto una certa compattazione, testimoniata dal-
la diminuzione dei valori della deviazione standard (1 ) . 
(1) Pur senza riportare le relative distribuzioni osserviamo che, sia 
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TABELLA N. 14 
E T À ' D E L L E M A D R I A L M A T R I M O N I O 1 9 7 1 e 1 9 7 8 
( v a l o r i m e d i ) 
Età al matrimonio 1971 1978 
X 22, 92 22, 64 
STD. DEV. 4, 18 3, 98 
TABELLA N. 3 
E T À 1 D E L L E M O G L I A L M O M E N T O DEL M A T R I M O N I O 
NELLE FAMIGLIE CON UN FIGLIO NATO NEGLI ANNI INDICATI 
1971 1978 
Età moglie al matrimonio 
V . A . % V . A . 
17 anni 3. 607 5 , 7 2. 105 4 , 9 
1 8 - 2 0 anni 14. 584 23, 2 1 1 . 6 5 5 27 ,1 
21 - 23 anni 21. 360 34, 0 1 4 . 5 5 9 33, 8 
24 - 26 anni 12. 795 2 0 , 4 8. 501 19, 7 
27 - 29 anni 5. 929 9 , 4 3. 652 8, 5 
30 anni e oltre 4. 586 7 , 3 2. 592 6 , 0 
TOTALE 62. 861 100, 0 43. 064 100, 0 
Media 22, 92 22, 64 
Std. dev. 4, 18 3, 98 
Varianza 17, 49 15, 85 
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La tab. 3 ci consente di individuare più analiticamente, all'interno 
della distribuzione dell'età, le classi maggiormente in trasformazione. 
Osservando, in linea generale, che le trasformazioni 1971-78 appaiono 
più sensibili di quanto non risulti dai valori delle medie ci limitiamo a 
segnalare: 
1) un abbassamento nell'incidenza percentuale dei matrimoni precoci, 
quale risulta dalla diminuzione (da 5,7 a 4,9%)della elasse di età fi_ 
no a 17 anni; 
2) un aumento sensibile della classe delle 18-20enni, che cresce "a 
spese" di tutte le altre classi della distribuzione; 
3) una minor dispersione: un indicatore può essere il fatto che la clas 
se (aggregata) 18-23 anni passa dal 57,2% del 1971 al 61,0% del 1978. 
Vediamo ora che cosa accade all'interno dei singoli comprensori. La 
tab. 4, che riporta le relative distribuzioni, ci consente di affermare 
che il modello regionale "tiene" anche a livello comprensoriale. Più in 
particolare : 
1) la riduzione dei matrimoni precoci si osserva in 12 dei 15 comprenso 
ri (aumentano lievemente solo i valori di Ivrea e Mondovì; resta im 
mutato il valore di Casale) ; 
2) in tutti i comprensori la classe in crescita è rappresentata dal grup 
po fra i 18 e i 20 anni; 
segue nota (1): 
per il 1971, sia per il 1978 3/età al matrimonio è direttamente 
associata con la scolarità. Tale scolarità va ovviamente intesa 
come indicatore sufficientemente rappresentativo di quel comples 
so di variabili socio-economiche che influenzano la strategia nu 
ziale. Lo stesso si osserva infine anche all'interno della sub-
-popolazione maschile. 
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3) in tutti i comprensori diminuisce la dispersione della distribuzio-
ne, con un maggior compattamento nella classe (aggregata) 18 -
23 anni. 
Il lettore osserverà, tuttavia, come la generalità di questi fenomeni 
non appiattisca affatto le differenze fra i comprensori che sono e re 
stano sensibili. A titolo indicativo nella tab. 5 che segue, ricavata 
dalla tab. 4, riportiamo, per ogni anno, i valori minimo e massimo os 
servabili nei comprensori stessi. 
TABELLA N. 5 
FREQUENZE MINIME E MASSIME DI OGNI CLASSE DI ETÀ' AL MATRIMONIO - 1971 e 1978 
Età al ma 
trimonio 
1971 1978 
MIN MAX MIN MAX 
Fino a 17 
anni 
18-20 anni 
21-23 anni 
24-26 anni 
3, 8 (Cuneo) 
19, 5 (Alessandria) 
3 2 , 4 (Mondovì) 
16 ,9 (Vercelli) 
6, 8 (Asti) 
26, 7 (Pinerolo) 
37, 1 (Sai. Sav. 
Fossano) 
22, 6 (Alessandria) 
3, 1 (Cuneo) 
22,7 (Cuneo) 
30, 4 (Borgosesia) 
16, 2 (Pinerolo) 
5, 9 (Pinerolo) 
3 1 , 5 (Pinerolo) 
37, 1 (Biella) 
22, 3 (Alessandria) 
27-29 anni 7 , 5 (Sai, Sav. 
Fossano) 
12, 2 (Cuneo, 
Mondovì) 
6, 1 (Vercelli) 10, 7 (Mondovì) 
oltre 5, 7 (Ivrea) 10, 1 (Mondovì) 4, 4 (Pinerolo) 8, 0 (Cuneo) 
Come possono spiegarsi le diversità di comportamento fra i vari 
comprensori, e al di là delle variabili controllate dalla presente ricer-
ca, che sono variabili demografiche; d'altronde, un rimando generico 
a variabili socio-economiche (tipicamente, la distribuzione della popola 
zione attiva fra i diversi settori di attività) appare francamente insuf 
fìciente, viste le differenze demografiche esistenti fra comprensori so 
cio-economicamente simili. 
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Quel che si può riconoscere da questi dati è l'esistenza, a mon-
te, di fenomeni socio-psicologici e strutturali generali, che agiscono 
uniformemente su tutte le realtà comprensori ali; ma la diversità di ta 
li realtà va spiegata, ancora una volta, richiamando caratteristiche 
psicologiche e culturali della cui distribuzione nulla sappiamo. 
4.2. L'età al matrimonio: la sub-popolazione maschile 
A riprova dell'incidenza che, su questi fenomeni demografici,vie 
ne esercitata da fenomeni socio-culturali generali, si può considera-
re l'età dei mariti al momento del matrimonio, o meglio, l'andamento 
di tale variabile dal 1971 al 1978. Tale andamento infatti è strettameli 
te parallelo a quello della sub-popolazione femminile già analizzata. 
Ciò appare già da un esame della media e della deviazione stan-
dard per i due anni considerati (tab. 6) : così come per la sub-popo-
lazione femminile, l'età dei maschi al matrimonio è andata abbassando 
si e la relativa distribuzione è andata compattandosi. 
TABELLA N. 6 
E T À ' DEI P A D R I AL M A T R I M O N I O - 1 9 7 1 e 1 9 7 8 (valori medi) 
1971 1978 
X 26, 68 26, 25 
D.S. 4, 57 4, 50 
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Ma il parallelo appare ancora più puntuale se si considera l'inte-
ra distribuzione dell'età (tab. 7). Possiamo anche qui segnalare, nel 
confronto 1971-1978, l'emergenza di tre fenomeni: 
1) un'eguale incidenza (= 4,3%) dei matrimoni precoci (fino a 20 an-
ni) nei due anni considerati; 
2) un aumento sensibile delle due classi 21-23 e 24-26 anni, che pas 
sano, complessivamente, dal 51,4 al 56,9%, crescendo a spese 
di tutte le classi successive; 
3) una minor dispersione, testimoniata anche dalla diminuzione di 
tutte le classi successive a quella modale. 
TABELLA N. 7 
E T À ' DEL M A R I T O A L M O M E N T O DEL M A T R I M O N I O 
N E L L E F A M I G L I E C O N UN F I G L I O N A T O N E G L I A N N I I N D I C A T I 
1971 1978 
ETÀ' MARITI 
V.A. % V.A. % 
fino a 20 anni 2. 712 4, 3 1 .842 4 , 3 
21 - 23 anni 11 .753 18, 7 9. 579 22, 3 
24 - 26 a n n i 20. 582 32, 7 14. 939 3 4 , 6 
27 . 29 a n n i 14. 546 23, 1 9. 154 21, 3 
30 - 32 a n n i 7. 296 11, 6 3 . 9 8 4 9 , 2 
33 e oltre 5. 972 9, 5 3. 566 8 ,3 
TOTALE 62. 861 99, 9 4 3 . 0 6 4 100, 0 
MEDIA 2 6 , 6 8 26, 25 
STD. DEV. 4, 57 4, 50 
20 90 20, 26 
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Vediamo ora se questi fenomeni si presentano anche all'interno 
dei singoli comprensori. La tab. 8,che riporta le relative distribuzio^ 
ni, consente di affermare che, come già era avvenuto per la sub-po-
polazione femminile, anche per quella maschile il "modello" regionale 
trova conferma anche a livello comprensoriale. In particolare: 
1) per quanto riguarda i matrimoni "precoci" (fino a 20 anni), nel 
passaggio dal 1971 al 1978 si osserva un incremento percentua-
le in nove comprensori e una diminuzione percentuale nei rima-
nenti sei ( fra cui Torino, e ciò spiega perché il dato regionale ri_ 
manga immutato). E' su questa classe, o meglio, sull'andamento 
di questa classe nel periodo 1971-1978, che si osservano le mag-
giori differenze di comportamento fra i comprensori; 
2) tutti e 15 i comprensori sono caratterizzati da un incremento 
della classe (aggregata) di età al matrimonio 21-26 anni, e quin-
di da 
3) una minor dispersione (nel 197 8 rispetto al 1971) dell'intera di — 
stribuzione. 
Nonostante i comprensori risultino tutti coinvolti nella stessa e -
voluzione, le differenze intercomprensoriali sono tuttavia assai mar-
cate e, ci sembra, restano cospicue anche al termine del periodo con 
siderato. La tab. 9 che segue, costruita con materiale tratto dalla 
tab. 8, documenta alcune diversità attraverso l'uso dei valori minimo 
e massimo di ogni distribuzione. 
Il lettore vedrà da sé, dalla lettura della tab. 8, quanto sia co -
spicua la differenza inter-comprensori ale. A noi pare di poter segna_ 
lare, come criterio ordinatore di queste differenze, il grado di "rura 
lìtà" del comprensorio: infatti le variabili indipendenti determinanti 
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TABELLA N. 14 
V A L O R I M I N I M I E M A S S I M I IN C L A S S I D I V E R S E DI E T À ' 
A L M A T R I M O N I O - 1 9 7 1 - 1 9 7 8 
Età al matrimonio 
1971 1978 
MIN MAX MIN MAX 
Fino a 20 anni 
2 1 - 2 6 anni 
33 anni e oltre 
2 , 4 (CN) 
42, 3 (Mond. ) 
8, 2 (TO, Ivrea) 
4, 9 (Biella) 
54, 7 (Ivrea) 
16, 3 (Mond. ) 
2, 9 (Alba-Bra) 
48, 5 (Mondovì) 
6, 7 (Ivrea 
5, 7 (Verb. ) 
60, 1 (Pin. ) 
1 3 , 4 (Mond. ) 
nella strategia matrimoniale sono organizzate sul soddisfacimento o 
meno, da parte dell'individuo, di certi requisiti ("maturità, indipen-
denza economica e professionale, autonomia residenziale, autonomia 
rispetto alla famiglia di provenienza, ecc. ) la cui definizione è o v -
viamente ben diversa in contesti sociali a orientamento rurale rispet-
to ad altri caratterizzati da maggiore incidenza del settore industria-
le. Questa associazione fra grado di ruralità ed età ài matrimonio e 
ra anche presente, in qualche misura, all'interno della sub-popola -
zione femminile, ma è all'interno di quella maschile che essa appare 
in modo più vistoso, per il permanere, a carico dell'uomo, di funzio-
ni familiari che contemplano l'imposizione di oneri maggiori e il con-
ferimento di maggiori poteri "strategici". 
In conclusione l'età al matrimonio dipende, sia per l'uomo sia 
per la donna, da caratteristiche socio-economiche e dai valori ad es-
se sottesi. Questa associazione sembra più intensa per la sub-popo-
lazione maschile: il che potrebbe anche significare che per la donna, 
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il riferimento al contesto socio-culturale è attenuato dalla dipenden-
za dalle strategie maschili: l'età della donna al matrimonio, cioè, è al 
meno in parte funzione dell'età dell'uomo al matrimonio. 
4.3. Il differenziale di età fra i coniugi 
Oggetto del presente paragrafo non è un semplice confronto tra 
i dati relativi all'età femminile al matrimonio (vedi par. 4.1.) e quel-
la maschile (vedi par. 4.2. ) . Là il quadro di riferimento era rappre-
sentato dai sub-universi maschile e femminile, per ogni componente 
dei quali si considera l'età, indipendentemente dall'età del partner. 
In questo paragrafo il quadro di riferimento è invece rappresenta -
to dall'universo delle coppie, i dati sul differenziale di età sono sta-
ti cioè ricavati all'interno di ogni coppia, e non già comparando a -
strattamente le due sub-popolazioni. 
Un primo confronto 1971-1978 è contenuto nella tab. 11. Abb ia -
mo raccolto in tre classi i diversi differenziali: la prima classe (fino 
a -2) comprende i casi in cui l'età delle mogli supera l'età del marito 
di due anni e oltre; la seconda ( -1 + 4) comprende i casi in cui la 
differenza è contenuta tra un anno in più da parte della moglie e 
quattro anni in più da parte del marito; la terza finalmente racco-
glie i casi in cui la maggior anzianità del marito raggiunge o supera 
i cinque anni. Volendo connotare sociologicamente queste classi, po-
tremmo parlare di matrimoni "egualitari" per la classe centrale, in 
cui gli sposi sono pressoché coetani, mentre appaiono maggiormente 
"tradizionali" i matrimoni caratterizzati da una anzianità sensibilmen-
te maggiore da parte dei marito. Viceversa, appare difficile connota-
re in modo univoco i matrimoni della prima classe che comprende, 
,,•/•• ; . .- . • ' •• ; ••• D'I I/O OJCJ.TSS 
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TABELLA N. 14 
E V O L U Z I O N E D E L D I F F E R E N Z I A L E DI E T À ' - 1 9 7 1 e 1 9 7 8 
fino - 2 - 1 + 4 + 5. anni 
anni anni e oltre V. A. 
1971 7 , 1 53, 8 39, 1 (62. 860) 
1978 7, 0 56, 1 36, 9 ( 4 3 . 0 6 3 ) 
probabilmente, accanto a esempi "tradizionali" anche esempi ad orien 
tamento "innovativo" (superfluo ricordare, infatti, che nella conce -
zione tradizionale l'incremento di età penalizza maggiormente le don-
ne degli uomini). 
Ebbene, il confronto 1971-1978, mostra un sensibile aumento dei 
matrimoni "egualitari" rispetto a quelli "tradizionali", mentre conser-
vano la stessa incidenza i matrimoni con moglie più anziana. 
Prima di verificare se questo modello si ripresenti all'interno dei 
diversi comprensori, occorre tuttavia accertare che peso abbia, su 
questa evoluzione, la data di celebrazione del matrimonio. Si ricorde-
rà, infatti, che i matrimoni che stiamo analizzando non sono un cam-
pione perfettamente rappresentativo di tutti i matrimoni pendenti, ri 
spettivamente, al 1971 e al 1978, bensì rappresenta l'universo dei ma 
trimoni che in quegli anni sono stati caratterizzati da nascite. 
La tab. 12 permette di confrontare matrimoni aventi, al 1971 e 
al 1978, la stessa durata. Ci sembra che il modello anzidetto risulti 
abbastanza confermato. Un certo scostamento appare infatti solo per 
la classe dei matrimoni più recenti (1-2 anni di durata), in cui, f e r -
ma restando la diminuzione dei matrimoni "tradizionali", anche la 
classe dei matrimoni "egualitari" fa registrare una diminuzione a 
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vantaggio della classe caratterizzata da maggiore anzianità della spo-
sa. 
Vediamo ora l'andamento 1971-1978 dei diversi comprensori ( v e -
di tab. 13). Al di là delle singole realtà comprensoriali si può giun-
gere a questa conclusione: che il modello regionale si ripropone sì in 
molti comprensori, ma non con la stessa generalità che avevamo os -
servato per le età dei coniugi considerate singolarmente (vedi par. 
4.1. e 4.2. ) . In particolare: 
a) la classe di maggiore anzianità della sposa, nel periodo conside -
rato, diminuisce di incidenza percentuale in nove comprensori 
(tra cui Torino), e aumenta nei restanti sei; 
b) la classe di matrimoni "egualitari" aumenta in 13 comprensori su 
15 (uniche eccezioni Mondovì e Casale Monferrato); 
c) la classe dei matrimoni "tradizionali", diminuisce in 12 compren-
sori, e aumenta nei comprensori di Ivrea, Mondovì e Casale Mon-
ferrato . 
Insomma, un andamento nel senso suggerito dal modello regiona-
le appare abbastanza generalizzato, al di là dei sub-andamenti delle 
singole classi. E' certo, tuttavia, che le differenze inter-comprenso-
rio che abbiamo segnalato nel corso di tutta questa ricerca si ripre 
sentano puntualmente, e con eguale vistosità, anche per la variabile 
qui considerata e anche qui, come per le età dei coniugi, suggerì — 
remino di tener presente il grado di "ruralità" del comprensorio. Per 
documentare brevemente la grossa dispersione comprensoriale ci li -
mitiamo a riprodurre qui (tab. 14^ sia per il 1971 sia per il 1978, due 
esempi di netta polarizzazione verso modelli opposti. Tuttavia, ferma 
restando la grande difformità delle distribuzioni comprensoriali, oc-
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TABELLA N. 14 
D I F F E R E N Z A DI E T À 1 T R A M A R I T O E M O G L I E 
S E C O N D O L ' A N N O DI M A T R I M O N I O 
Anno del matrimonio 
Fino a 
- 1 + 4 
+ 5 anni Totale 
- 2 anni e oltre V . A . % 
1971 
12 o più anni addietro 5, 3 51, 8 42, 9 (5. 170) 8 , 2 
Da 7 a 11 anni addietro 6, 5 5 3 , 4 40, 1 ( 1 1 . 6 6 5 ) 18, 6 
Da 3 a 6 anni addietro 7 , 2 53, 5 39, 3 ( 2 8 . 9 8 5 ) 46, 1 
1 - 2 anni addietro 7 , 9 55, 0 37, 1 ( 1 7 . 0 4 0 ) 27, 1 
TOTALE H 53, 8 39, 1 (62. 860) 100, 0 
V . A . (4. 452) (33. 802) (24. 606) 
1978 
12 o più anni addietro 4 , 6 51, 7 43, 6 (2. 847) 6, 6 
Da 7 a 11 anni addietro 5 , 9 55, 5 38, 6 (8. 164) 19 ,0 
Da 3 a 6 anni addietro 7 , 0 57, 6 35, 3 ( 2 1 . 9 1 6 ) 50, 9 
1 - 2 anni addietro 8, 5 5 4 , 6 36, 9 (10. 136) 23, 5 
TOTALE 7 , 0 56, 1 36, 9 ( 4 3 . 0 6 3 ) 100, 0 
V . A . ( 3 . 0 1 6 ) (24. 160) ( 1 5 . 8 8 7 ) 
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TABELLA N. 14 
DIFFERENZA DI ETÀ' TRA MARITO E MOGLIE PER COMPRENSORIO 
COMPRENSORIO 
1971 1978 
fino a 
"2 anni - 1 + 4 5 e oltre 
fino a 
-2 anni - 1 + 4 5 e oltre 
01 - Torino 7 , 5 54, 8 3 7 , 7 7 , 1 56, 5 36,4 
02 - Ivrea 7 , 9 55, 6 36, 5 6 , 2 56, 9 36, 9 
03 - Pinerolo 6 , 7 5 2 , 4 40, 9 6 , 2 53, 7 40, 1 
04 - Vercelli 4 , 8 5 2 , 6 4 2 , 5 6 , 2 5 7 , 7 36, 1 
05 - Biella 6 , 9 58, 5 3 4 , 6 7 , 8 59, 1 33, 1 
06 - Borgosesia 8 , 7 5 0 , 7 4 0 , 6 8 , 0 58, 2 3 3 , 7 
07 - Novara 5 , 7 53, 7 4 0 , 5 7 , 0 57, 8 35, 1 
08 - Verbania 7 , 8 5 3 , 5 38, 7 6, 3 5 8 , 3 35, 4 
09 - Cuneo 6, 8 50, 8 4 2 , 4 10, 5 53, 2 36, 3 
10 - Saluzzo - Savigliano - Fossano 4 , 6 4 9 , 6 45, 8 6, 8 55, 0 38, 3 
11 - Alba - Bra 5 , 9 50, 5 43, 6 6, 5 54, 2 39, 3 
12 - Mondovì 6, 0 51, 5 42, 5 5 , 9 51, 1 43, 1 
13 - Asti 5 , 6 51, 2 43, 2 5 , 1 54, 5 40 ,4 
14 - Alessandria 7 , 4 51, 6 4 1 , 1 6 , 7 54, 3 39, 0 
15 - Casale 7 , 3 5 1 , 5 4 1 , 2 6, 5 49, 9 4 3 , 5 
REGIONE 7 , 1 53, 8 39, 1 7 , 0 56, 1 36,
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TABELLA N. 14 
ESEMPI DI COMPORTAMENTI COMPRENSORIALI OPPOSTI QUANTO AL 
DIFFERENZIALE DI ETÀ1 FRA CONIUGI - 1 9 7 1 e 1978 
COMPRENSORI 
fino 
- 2 
- 1 + 4 + 5 e oltre 
Biella 6 , 9 58, 5 34, 6 
1971 
Saluzzo - Savigliano - Fossano 4 , 6 49, 6 45, 8 
Biella 7 , 8 59, 1 33, 1 
1978 
Mondovì 5 , 9 51, 1 43, 1 
corre segnalare i mutamenti a volte assai rilevanti intervenuti, nel 
periodo considerato, anche nei comprensori più tradizionali: si veda 
per esempio il caso del Comprensorio di Saluzzo-Savigliano-Fossano, 
o di Vercelli ed altri il lettore interessato ne troverà da sé. 
TV. *' . R< 1 . V< ' *; . : . ':. R V L, -
4.4. La stagionalità dei matrimoni 
Ci sembra opportuno concludere questo breve capitolo, dedica — 
to all'evoluzione delle strategie coniugali, con un paragrafo sulla sta 
gionalità dei matrimoni, vale a dire sulle variazioni significative con 
cui le celebrazioni di matrimonio sì distribuiscono lungo l'arco dell'an 
no, confrontate con le distribuzioni che ci si potrebbe astrattamente 
attendere. 
Fino a tutta la fase pre-industriale, la stagionalità dei matrimoni 
ha rispettato, con maggiore o minore intensità, alcune scadenze del 
ciclo agrario: ma ben più importanti, nei paesi cattolici, le influenze 
- 132 -
collegate al rispetto del "tempus clausura", vale a dire dei periodi in 
cui il matrimonio è normalmente vietato dalla chiesa: in particolare 
quaresima (febbraio-marzo) e avvento (fine novembre-dicembre). 
Nella situazione attuale la scelta del periodo matrimoniale tiene 
indubbiamente conto, fra l'altro, della disponibilità di un "permesso 
matrimoniale" normativamente previsto, e quindi anche della disloca-
zione dei periodi annui di ferie e festività. 
La situazione piemontese mostra, sia al 1971 sia al 1978, una sta_ 
gionalità abbastanza elevata e tendenzialmente in aumento. Il letto -
re interessato troverà in Appendice una distribuzione analitica dei 
matrimoni per ogni comprensorio sull'arco dei 12 mesi, nella tab. 15 
abbiamo invece proposto un'aggregazione che suggerisce le direzioni 
di questa stagionalità. 
I periodi in cui la frequenza percentuale dei matrimoni è supe — 
riore alle frequenze attese sono tre, compresi fra Aprile e Ottobre: 
in questi sette mesi, contro un 58,3% di matrimoni che ci si potrebbe 
astrattamente attendere, sono stati in realtà celebrati il 74,9% dei 
matrimoni del 1971 e il 75,8% dei matrimoni del 197 8. I cinque mesi 
rimanenti, contro un valore astrattamente atteso di 41,7%, raccolgo-
no invece solo un quarto del totale. 
All'interno di questi sette mesi, il sottoperiodo caratterizzato da 
maggior frequenza è indubbiamente quello agosto-ottobre, anche se 
la sua incidenza è in diminuzione dal 1971 (37,3%) al 1978 (35,7%). E-
gualmente in diminuzione l'incidenza dei matrimoni primaverili (Apri-
le-Maggio), che passa dal 21,4 al 19,9%; tale diminuzione va a vantag 
gio dell'incidenza di Giugno e Luglio, bimestre che era addirittura 
"sotto norma" nel 1971 (16,2%) e che sale invece, per il 1978, al 
20,2%. E' possibile che questa evoluzione discenda da una tendenza a 
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compattare il periodo di congedo matrimoniale col periodo delle ferie. 
In che misura il "modello" sopra delineato a livello regionale si 
ripresenta nei singoli comprensori? La tab. 15 già presa in esame ci 
mostra che i comportamenti comprensoriali non sono univoci. Per e -
sempio, l'incidenza percentuale dei cinque mesi caratterizzati da mi -
nor frequenza di celebrazioni (= il trimestre Gennaio-Marzo, e il bi-
mestre Novembre-Dicembre) che diminuisce a livello regionale, aumen 
ta però in quattro dei 15 comprensori; l'incidenza dei trimestre Ago-
sto-Settembre-Ottobre, in diminuzione a livello regione, è invece in 
aumento in cinque comprensori e così via. Unico elemento costante 
in tutti i comprensori è l'accresciuta incidenza del bimestre Giugno -
Luglio. 
A monte di questi comportamenti parzialmente diversi stanno, na 
turalmente, differenze intercomprensoriali abbastanza sensibili. A n -
che per quanto riguarda l'andamento delle celebrazioni matrimoniali 
lungo il corso dell'anno i diversi comprensori mostrano fra di loro la 
stessa diversità che abbiamo costantemente osservato a proposito di 
tutte le variabili demografiche passate in rassegna nel corso di que -
sta ricerca. La tab. 16 che segue, ricavata dalla tab. 15, segnala i 
valori minimi e massimi osservabili, nei due anni considerati, per o -
gni classe. 
E' possibile osservare che, per questa variabile, la caratteristi-
ca "grado di ruralità" appare assai meno significativa: o meglio, e s -
sa rivela, qui più che altrove, l'esigenza di essere scomposta in una 
serie di sotto-variabili di tipo sociologico, economico e socio-psicolo-
gico, il cui rispettivo andamento andrebbe misurato caso per caso, 
essendo inaccettabile l'assunto di un loro variare parallelo. 
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